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' CAPITOLO XXXVI. 


TRONO REGIO IN PARLAMENTO. 

La domane , alle ore sette del mattino ^ Bri- 
pud venne a prendere d’ Harmental, e rinvenne 
il giovane già vestito e che lo aspettava. En- ' 
trambi si avvilupparono neToro pastrani, sì ab- 
bassarono i cappelli sugli occhi e sMncammina- 
Tono per la strada di Clèry, la piazza delle Vit- 
torie ed il ^ardinò del Palagio Reale.' 

Nell’ avvicinarsi alla strada della Scala , inco- 
minciarono a vedere un insolito movimento*, tutti 
gli aditi delle Tuglierie erano custoditi da nu- 
merosi distaccamenti di cavalleggiéri e di mo- 
schettieri , ed i curiosi , non potendo rimanere 
nel cortile e net giardino delle Tugli€;rie, si sti- 
vavano sulla piazza del Carosello. D’ Harmen-* 
tal e Brigaud si mischiarono alla folla. 

Giunti al luop ove trovasi ora l’Arco di Trion-. 
fo, furono avvicinati da un uficialc di moschet- 
tieri bigi involto com’ essi in un gran pastra- 
no. Questi era Valef. 
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6 li» CATALÌEBB d' nABMCNTAL 

— Ebbene ! barone, chiese Brigaud, che avvi 
di nuovo ? 

— Ah ! siete voi , abate? disse Valef. Noi an- 
davamo in traccia di voi , Lavai , Maiezieux ed 
io. Ora li ò lasciati e credo che dovranno es- 
sere poco discosti da qui. Non ci allontaniamo 
troppo , eh’ essi non indugeranno a raggiun- 
gerci. Sapete qualche cosa voi ? 

— No , nulla *, son passato per casa di Male- 
2ieux , ma era già uscito. 

— Dite ch’egli non si era ancora ritirato. Sia- 
mo rimasti tutta la notte all' Arsenale. 

— E non è stato fatta alcuna ostile dimostra- 
zione ? chiese d’ Harmental. 

•—Alcuna. Il duca del Maine ed il conte di 
Tolosa erano convocati pel consiglio di reggenza 
che doveva tenersi questa mattina innanzi della 
ceduta regia in parlamento. Alle sei e mezzo si 
trovavano entraoobi alle Tuglierie, insieme alla si- 
gnora dei Maine, che, per essere più a portata 
delle novità delia giornata, è venuta ad instal- 
larsi ne' suoi appartamenti della soprainten- 
denza. 

— Si sa cosa n’è divenuto del principe di Cel- 
lamare? chiese .d’ Harmental. 

— L’ànno coiidottoper la strada d’ Orleans, in 
una carrozza a quattro cavalli accompagnato da 
un gentiluomo di camera dei re e scortato da 
dodici cavalleggieri. 

—E non si è saputo nulla di quella carta pre- 
sa da Duboìs nella cenere? chiese Brigaud. 

—Nulla. 

—Che ne pensa la signora del Ma ine? 

—Che si trama qualche cosa contro i princi- 
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TRONO REGIO Et. 7 

pi legittimi, e ohe si approfitta di tutto .questo 
per togliere ad essi ancora qualche privilegio che è 
loro restato. Onde stamane ella à vivamente ri- 
preso suo marito che leà promesso di rimaner 
saldo; ma ci è poco dix. contare. 

— Ed, il signore di Tolosa? 

— L’abbiamo veduto ieri sera; ma lo sapete, 
mio caro abate, non sì à da fidar troppo sulla 
sua modestia o piuttosto sulla sua umiltà. Egli 
trova sempre che si fa troppo per essi , ed è 
continuamente pronto ad abbandonare al reggen- 
te tutto ciò che gli chiede. 

— \ proposito, il re? 

— Ebbene! il re. . . 

— Come à sentito T arresto del suo precet- 
tore? 

— Ahr non sapete nulla? Sembrava che vi 
fosse stato un patto tra il maresciallo ed il si- 
gnore di Fréjus, e che se si allontanava uno da 
Sua Maestà , 1’ altro doveva iinmantinenti riti- 
rarsi. Ieri mattina sparì il signore di Fréjus- 

— E dove è andato ? , ^ 

— Dio lo sa ! Di modo che il re , che si era 
curato pochissimo della perdita del suo mare- 
sciallo , è ìncònsdabile per quella del' suo ve- 
scovo. 

— E da chi .avete potuto trapelare tutto questo? 

— Dal duca di lìichelieu , eh’ è venuto ieri , 
verso le ore due a Versaglia , per fare la cor- 
te al re , e che à trovato Sua Alaestà dispera- 
ta , in mezzo alle porcellane ed ai trastulli che 
aveva fracassati. Sventuratamente voi conoscete 
Richelieu : invece di spìngere il re alla tristez- 
za , egli lo à fatto ridere contandogli mille crar- 
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8 IL CAVAUEBE d' UARMENTAL 

le , e lo à quasi dello in tutto consolato rom- 
pendo in sua compagnia il restante di quelle 
porcellane e di que’ trastulli. 

In questo istante , un uomo vestito con una 
lunga veste di avvocato é con un berretto qua- 
drato passò dappresso al gruppo che formavano 
Brigaud , d* Hannental e Valef, canticchiando il 
ritornello di una canzone fatta sul maresciallo 
dopo la battaglia di Ramillies. 

Brigaud si volse , e sotto quel travestimento 
credè riconoscere Pompadour. Dal canto suo, l’av- 
vocato si fermò e si avvicinò al gruppo in qui- 
stione. Non v’ era più dubio , era per lo appun- 
to, il marchese. , 

* » • 

— Ebbene ! mastro Clemente, l’abate gli dis- 
se , qual notizia del palagio ? 

— Ma , rispose Pompadour, una ben. grande, 
soprattutto se si conferma. Dicesi che il parla- 
mento si ricusi di condursi alle Tuglierie. ^ 

— Vivaddio } gridò Valcf , ecco quello che mi 
farebbe far la pace colle veste rosse 5 ma esso 
non oserà. ’ 

— In verità, voi sapete che il signor Mesme 
è de’ nostri 5 è stato nominato presidente mer- 
cè il credito del signor deb Maine. 

— Si , è vero , ma è già passato tanto tem- 
po , disse Brigaud , e se non avete altra certez- 
za , mastro Clemente , vi consiglio a non con- 
tar troppo su di esso. 

— Tanto .più , so^giun^ Valef , che , come 
ben lo sapete , à ottenuto dal reggente che gli 
si paghino le 500,000 lire del suo biglietto dì 
banco. - 

— Oh ! OhJ disse d' Ilar.nental , vedete dun- 
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que. MI pare che accade qualche cosa di nuovo. 
Che uscirebbero già dal consiglio di reggenza? 

In fatti , un gran moto si faceva nel cortile 
delle Tuglierie , e le due carrozze del duca del 
Maine e del conte di Tolosa , abbandonando i 
loro posti, si appressavano al padiglione del- 
rOrol(^io. Nel tempo stesso si videro' comparire i 
due fratelli. Essi scambiarono poche parole*, cia- 
scuno sali nella sua carrozza , e queste si allon- 
tanarono rapidamente dalla porta del* lido del 
r acqua. 

Durante dieci minuti , Brigaud , Pompadour, 
d’ Harmental e Valef si perdettero in conghiet- 
ture su questo avvenimento , che , notato an- 
che da molti altri aveva recato gran sensazio- 
ne nella folla, nia> senza potersi rendere ragio- 
ne della sua vera causa , quando scorsero Ma- 
leziux che pareva cercarli. Eglino si appressa- 
rono ad esso , ed al suo scompigliato aspetto , 
giudicarono che le notizie, scegli nè aveva, do- 
vevano essere poco rassicuranti. 

— Ebl>ene ! chiese Pompadour , sapete cosa 
è accaduta ? ' 

— Ohimè ! rispose Malizieux , ò f(wte timore 
che non sia tutto perduto. 

— Sapete che il duca del Maine ed il conte 
di Tolosa anno abbandonato il consìglio di reg- 
genza? soggiunse Valef. 

— Io era sul lungo Senna quando egli passa- 
va in carrozza ^ mi à tosto conosciuto , à fatto 
fermare il cocchiere, e mi à mandato pel suo 
cameriere questo piccolo viglietto scritto col lapis. 

— Vediamo , disse Brigaud , e lesse : 

s Non so cosa si traim contro di noi, ma il 
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» reggente ci à fatto invitare , Tolosa e me, ad 
V abbandonare il consiglio. Questo invito mi è 
» parato Un ordine, e siccome ogni resistenza 
y> sarebbe stata inutile, giacché non abbiamo 
» nel consiglio che quattro o cinque su^quali non 
» so nemmeno se possiamo troppo» contare , ò 
» dovuto obedire. Procurate di vedere la duches- 
» sa , che dev’ essere alle Taglierie , e ditele 
» che io rhi ritiro a Rambonillet ove aspetterò 
M il risultato degli avvenimenti. 

. » 

» Vostro affezionato , • 

)). LoiGi Augusto. » 

; 

— 11 vile I esclamò Valef. 

— Ed ecco le persone per le quali arrischia- , 
mo le nostre teste 1 mormorò Pompadour. 

— V’ingannate , mio caro marchese, soggiunse 
Brigaud, noi arrischiamo le nostre teste per noi 
stessi , spero bene , e non per gli altri. Non è 
egli vero , cavaliere? Ma a chi diavolo guardate? 

— Aspettale, abate , rispose d’Harmental ; 
mi pare di riconoscere. . . ma sì , .il diavolo 
mi porti se non è lui. Voi non vi allòntanate 
da qui , signori ? ' ’ 

— No , almeno per me , disse Pompadour. 

— Nè io, rispose Malezieux. 

— Nè io , soggiunse 1’ abate. 

— Ebbene ! in tal caso vi raggiungerò tra’ 
breve. 

— E dove andate? chiese Brigaud; 

— Non ci badate , abate , disse d’Harmental; 
è per un àlTare tutto personale. E lasciando il 
braccio di Valef, si pose immantinenti a rom- 
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pere la calca in direzione di un individuo che 
da qualche tempo egli seguiva collo sguardo at- 
tentamente , e che in grazia della di lui musco* 
lare forza, imponeva un gran rispetto in quella 
moltitudine. Costui crasi avvicinato all’inferriata, 
di unita a due giovanotte semi ubriache che con- 
duceva a braccetto. ’ 

.Vedete , mie principesse y diceva l’ individuo 
in quìstione , accompagnando le sue parole di 
linee architettoniche" eh’ egli tracciava sul ter- 
reno colla punta del bastone , mentre che 
la' sua lunga spada batteva vicino le gambe di 
quelle due sue donne, ecco quel che significa un 
•trono regio in Parlamento. Conósco ciò, ò veduto 
quello eh’ ebbe luogo alla morte del fu re, quan- 
• do si annullò il testamento e che si dichiarò , 
salvo il rispetto, dovuto a Sua Mnestà Luigi 
XIV , che i bastardi fossejro sempre- bastardi. 
Imaginatevi una gran sala , lunga o quadrata , 
non vuol dire nulla ; il trono del re è qui, i 
pari sono là, il parlamento di faccia... 

— Dimmi un po’, Onorina , interruppe una 
delle due giovanette, ti diverte una tale cosa? 

Hai ragione , non valeva la pena di con- 
durci dal lungo Senna San-Paolo fin qui , per 
farci vedere cinquanta moschettieri a cavallo ed 
una dozzina di cavalleggieri che corrono un do- 
po l’altro. 

— Mio vecchio compare , soggiunse la prima 
interlocutrice, crederei che se andassimo a man- 
giare una focaccia ed un pezzo di montone in 
arrosto , sarebbe più divertente che il tuo tro- 
no regio in Parlamento. 

■— Madamigella Onorina , rispose quello a 
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cui questo astuto invito era fatto , ò già scor- 
to y conjechè.tìón son che appena dodici ore che 
ò l’ onore di conoscervi , che siete molto por- 
tate per la buccolica, il che è un difetto orri- 
bile per una donna. Procurate dunque di cor- 
reggervi , almeno per tutto il tempo che reste- 
rete ancora meco. 

— E che , Femia , vorrebbe forse farci rima- 
nere con lui fino alle sei di sera cori quella frit- 
tata al lardo e quelle tre bottiglie di vino bian- 
co , questo -vecchio volpone ! Primieramente, ti 
prevengo che me la batto , mio bell’ uomo , se 
non mi dài un buon desinare. 

' — Adagio , adagio , mia bellina / come dice 
il sig. Pietro Cornèille , soggiùnse la persona 
alla vanità di cui facevasi questo appello gastro- 
nomico, prendendo con ciascuna delle sue mani 
i polsi di quelle giovanette e stringendosele 
sotto alle sue braccia come con delle tenaglie ; non 
si tratta qui di discutere sopra una piatanza 
di più o meno. Voi mi appartenete fino alle ore 
quattro di stasera secondo la convenzione che ò 
fatto colla signora cosa, come la chiamaté? Per 
altro poco importa il suo nome. 

— Si , ma a patto di darci da mangiare. 

— Su di ciò non è stato giammai quistione 
nel trattato , mie maliziosette , e se avvi qual- 
cuno di leso nell’ affare son io. 

— Tu , villano malcreato ì 

— Sì , io •, ò chiesto due donne. 

, — Ebbene , non le ài avute ? 

— Scusate , scusate ; lo ripeto :• Ho chiesto 
due donne, il che vuol dire una bionda ed una 
bruna, e si è approfittato dell’ oscurità per con- 
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1 ? 


s^nariB^ biondi, ciò- che eaattaweijte-'pfiip- 
lar^ò è <x)me mi essere datò • una 'soli* DÌrn^ 
qiie son io che;avrerìl: diritto di reclamare i dim-" 
pi ed‘ iùtejfessi. ’.ftagiòue.pet cui, 'eiìé carine, ta- . 
cete V ■/ . ' ' . ' 

’ J^à è' questa W I gridarono 

sìenie , le - due" giovanòttet / ' - • ; . 

•— 'Che.V&letey''1bm^ d’ ingiusti-' . 

zia» ‘T^ftéte , ^ppótebilmente. ne ànnò 'coeiméssu ■ 
una, a" quelli^ pòvera- signor^, d^'' Maine e 
avete im poco di cbóre', voi -^hon pensereste clic; / 
al ^di&pjracere^;,(^he preparasi'^ sVéntUFat’o 

principe'. In piatito, à- me,- he Ò, lo sfómaco tanr 
to CHIUSO'' òlìe ^ai'ebhe ' irapossièile dVihg^iottire 
la più che • miefmà ^ cosa, D’ ajtronde , Vói ibraA . 
luate.^i divertirvi: ebbene! ecco un abbilo e 'buo- 
no diVer.ttmehfb ! Guardate *, chi guarda non à 
dMopo di 'desiharc; ^ T ,v.: ; 

- GapH.arfo , disse bàuendo , sulla spalla/ di 
RoquéfiiieUò-'Il. Cjìyàlieré che sperava , ,id. gVa- 
- TÀà al ra'oto,;Ghe recava l’ avvicinamento del ’par- 
lainentó, 'pótero senza esser notato, ^scambiare 
qualche parola eolia nostra antida conoscenza 
che ritrovava là ,jjer azzardo , 'pptrei dirvi due 
parole .dà, solo a 8010^'*.^ .. - . " 

. ) cavaliere *, -quattro. , e col più 

graii piacore/v , r ' • 

' Rhnatìéte là, mie -gattine, sq^iunse egli si- 
tuando le duie giòvànette alla primh‘ Ijneave se' , 
’qiiarcunó v^ insulta ., . fatemi ; pn segnp.* lov’soiio 
lontaniò' da 'qui due passi, Eccomi y, cavalière , 
eccomi, s^gìunse 'tirandolo ftìor della ^ealòa che . 
si affbllaVà .sul--.passai^io . -Vi * * 

aveva, già -rlconosciùlò ^ mà./i^ ò erqdutp' mi 
dovérvi parlare io pel primo. - '3 


1 . -eat, C'oo^lc 



1 


. >*■" * 

CA,V.tXlEir^ D\Ùitnillp]'lA{i. ■ ' 

' . : — ^cggo eoo placeré, disse: d’ llarmenlal , 

clic 'il, capitano Hoqnelljielte è sernpre .prudente. 
I' 'Prudentissimo, òavaliere-, così se il veto da 
conlidarini quaiche cosa,' son qui tutto per voi. 

, .• — No, capitano, no, pel 'ulomeuto almeno. 

D’ altronde , *11 luogo ìioh è tròppo atto ad' una ‘ 
conversazióne di tal natura.',. Solamente, deside- 
, rava saper'e se mai dovessi aver bisógno di voi, 
dovè avrei potuto trovarvi, e se abitate- sempre 

• nello stèsso luogo. . ^ 

— Sèmpre, cavàliere. Io 'sono come P édera*, 
muoio ove ml^attaccoi solarnente com’essa, sal- 
' go sempre il diò vuole dire che invece di tro- 
varmi, come rultima volta al ^rimo piano o al 
secondo , vi farà duopo , se mi pnorate (Ji ^*na 
vostra visita', venirmi a cercare . al quinto ed al ^ 
' '.«csto, giacché^ per un movimento* di altalena 
die comprenderete senza essere economista , a 
'misiira che i fondi abbassano ,JÓ salgo. Ora i 
fondi essendo bassisdmi , iò mi trovò' natural- 
mente piìTin aito. ' . 

— Come? capitano, disse d’IIarmèntal riden- 
do , e portando la mano alla saccoccia del suo 
abitò, vi trovate in non buone acque, e -non vi 
dirigete ai vostri amici . 

— Io,' tórre ad imprestito ‘dèi danaro !, sog- 
giunse il' capitano^ fermando conmn gesto le li- 
berali disposizioni del cavaliere- Oliibò.! Quando 
. rendo un ‘servigio, che mi si- faccia un regalo^ 
va bene. Quando concludo un affare, che ne sta- 
bilisco anticipatamente le'condizioiu, a maravi- 
. glia !'Ma che io chic'da sehz*. averne diritto? Ciò 

* è. buono' per un mendico è non già per un noni 
> di spada. Cómcchò upu sia altro che uu genti- 
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hi omo, SQii però lierq come un duca c pari^ Ma ’ 
scusale scusate , mi accordo che le mie brille 
s’ inipa£leiitano ,• e -non voglio por ch’esse tro- 
vusscrq miglior compagnia. Se .avete bisogno di 
me^ capete òVe^pò Irete rinvenirmi. Così, a rive^ 
derci, cavalière, a' rivederci, v - 
.* Wnx’ aspettare ciò che d’ Harmental avréb- 
be potuto ancpra' dirgli, Rqquefinette si póse 'a 
seguire Io signarine-Onorina ed Eu Pernia che 
credendosi non esser vedute dal capitanò, ave- 
vano voluto' approfittare di 'Questa circostanza’ 
-per cercare altrove- quel desinarè a cui 1’ ooò- 
rèvole Roqu'efinette le" avrebbe certamente con- 
dotte di sua spontanea volontà se per fortuna 
avesse avuto if borsellino ben pieno. 

Intanato, siccome non, erano epe appena le ore 
ùndici di', mattina, siccome secondo -ogni proba- 
bilità la seduta del parla àleóto non doveva lini- 
re che verso le quattro della sera, e chè sino 
a" tale ora 'senza dul)io non vi sarebbe stato nulla 
di deciso; jl cavaliere ponsò che invece di rirpa- 
neré sulla piazza del ; Carosello .avrebbe* fatto 
meglio . di utilizzare,., in prolitto del suo amore, 
le tre o quattr’,orè che gli \rlmanevanó. D’ al- 
tronde, per quanto più si avvicinava ad una ca- 
tastrofe, qualunque ,* tanto più sentiva il biso- 
gnò d'i vedèr Dati Idei. Batilde era idivenuta uno 
de^li clementi della sua* vita , uno degli organi 
'necessari alla sua esistenza, e nermomento di 
esserne diviso, forse por sempre', .nou compren-r 
deVa.-jcome avrebbe' potuto Viverne lontano un 
sol giórno. .In''còjiseq:uciiza"c‘ 'spinto da questo 
eterno .bisógno della presenza* di lei eh’ egli a- 
ma'Va, il cavaliere, invece dì andar sulle tràcce 
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dèi’ suoi 'còiTipagni , s'- iuòamnnnò Àiidki ' jjatte ’tjélla 
strida d(d- Tèmpo-Ì*CTduto.. ; \ . . " . 

, D^ìiapineiitartinvenné. Ia; pt)Verà ^iqvan^tta, 
, ihqùfetlssuni». Bu\’at non era più compaia dap- 
le ore nove e mezzo, ctel mattino del giorno in- 
nalzi.- 'lanetta- era stata, ad Jnrormarsì alla bi- 
, lìlióteca.', e , con' gran maraviglia, , o con 
scandalo'’ dè’ suoi compagni y ayqq saputo, ohe 
da efinque ”'o sèi giorni ' mancava al suo im-. 
^ego^ ' Un , simile ■ melje abitudini di 

llùvat miostravà Fimmineti^U di .gravi 'pwenigaen- 
ti:' Da' un’ altra parte ; la gio^aaje avevR noto- 
td ,'il giorno antecedento’ in Raoul una àpe<^ 
di agitazione febbrile che, (m^anUiriqùc^Co^ 
d'ali» forza dd di ' lui carattere , denunciava 
qualche ben 'gra-(e> crisi'. Fina|incntc '^ .collegan- 
oo'i suoi , ,vecch> timori colle suè nov.ellé angosce,’ 
Batiide sentiva per istinto che un’invisibile mh 
inevitabile sventura . 'sr vibrava al di sopra ^di 
lei., è da-. un’ ora alCaltra' poteva .piombare sul 
suo i^apoi ' ■' V ‘ è . ^ 

.Ma fiua lido. Rii tilde vede'Va Raoql ,- >pgni pas- 
sato 0 futuro timore spariva.! iiellà;^ felicità, pire* 
sente. Dal, canto' suo KaoufV potenza su di 
sè stèsso (I sia olle' risentisse Un’ ìnfliléijiza siiui- 
lè *a' quella che taceva. provare,. 5ion pensava piìi 
che; ad una sol cosa ,' avBàtilde. ‘ 

Nondimeno , quésta volt.a , ^fe"pre,oc<mpazioni 
dà- una parte c dall’ altra -divenivano si, gravi i 
cbè Bàtilde non potè fare à' meno .d> èsprimere 
àrd* Harniental le .sub inquieluditrt le qUali fu- 
, 'rollo tanto più inàl' conibattùto; in'fquaiitcr ohe 
' quel l’assenza^ di Bu^at si collOgava hélfaninao del 
giovane a de’sqspeUi.chu gli eirapo già venuti e 


y (..ÌOOglf 


V ' Tnoxo segip’ ec; ' t7 

I che viveva cercato di allontariaré did di lui'animo. 

Il tcriìpb nÓD’ scorse meno colla sua ordinaria rp- 
I pidìt^v, fe^ló qiijàttro sonarono quando, i due amanti 
non credevano' essere passati che appena cinque 
minuti. Era giunta l’ora in cui eglino arcano l’a- 
bitùdine'di separarsi, perchè èra quella .in cui 
Buvat si ritirava-' ne’ giórni scorsi. Dopo /'mi jlc 
giuramenti viCeiìdevoli, i dtìe amanti si divisero 
convenendo ; che se accadesse qualche cosa -di 
i nuovo ad-nn di- ès§i, a ' qualùnque, ora . del giorno 

■ 0 della notte che fosse 1’ altro ne, sarebÈe-'av- 

■ visato- innneditvtameote. • 

1 Alla pòrta dèll^ casa /della signora Denis , 

I d’ HarmcntaD incontrò Brigaud. Ea seduta del 
parlamento .era tnrminàta; nbn -si sapeva anco- 
ra nulla di -^positivo , ma de’ vi^hi /rumori an- 
nunciavàpo. ché delte terribili mistirè erano sta- 
te prese.; Dèi; restò, fra breve si sarebbero cÒt 
' nosciutì .i particolari di quella seduta, e Brigaud 
a\'bva'''dato. un appuntaménto a Pompadour oda' 
Malezteux in -casa d’Harmental che, il mcno^c^ 
nosciuto di, tutti, doveva essere anche il -mono^ 
osservafiK / y ' ' ’ t . -, 

In "capo ad ^ un’ ora , giùnse ip marchese di 
Pompadónr.' lì* parlamento aveva in siille pròne 
I voluto opporsi., ma tutto avea piegato alla^vo- 
ijìiità del r^’gèn.te. Le lettere del re di Spagna 
erano stale lette e- conda rinate'. È -si eradeciso 
I che i duchi èd i paVi avessero il ' diritto di 
I assisterà' ìrnmeòiatainente' dòpo' i . priiicipi. del 

■ sangue.- Gir onori de’ principi legittimi fossero 
I ristretti se^iplice gradò" di loro piiria. Fìjial- 
I mente-, , il duca flèl''Mainè/avreb}}tr.per(hrlo la 
ì soprairrlendonza 'doli’ educazione del re., èie ve- 
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nivas, accoi'étìta at signor; ,dr3orbobe. Il solo' 
,jC(^te (R, T^lòsa «ra durante; Idlsna vitatipnser^ 
vaiò per .eccezione : iieZ suoi', privilègi"' e prero^. 
ghu^e.,: y:\ ^ 

Malazieux gjjm'se alla rsua yotta yeniya 
^dair aver lascia to la* ducì^ss^. pia à'Veya 
«évu-to l* orbine di àbbandònarò iinnwa.tiiienti la / 
/Sua abitazione delle' Tuglicrìe’ ebc apparteneva 
tì’' pr iunanzì al signor -duca.. U n. ^itnilp..affr0nto 
aveva: v..conie di leggieri coft^èndes?/ èsà^ 
rata l’altera nipóte 

Wnte la vinse cUe-, di .pròpria . mano ., r^ 
tutt’i suoi.specqhi ,,.e- fòco gettare, immobili per 
la -finestra*, cfi poi jèómpiuta qneita éseqazione, 
salì in .. carrozza , ‘ jnàndanda v Lavai-, a -.Rani>- 
bQuiUet , ónde spingere . il sigoór' del Maìne à 
qualche atto energico j e finalniente incaricò" Male- 
■ z|eux di convocare tutt’i Woi duilcr-'^ la stós- 
' sa notte all’ArSenaler/ ^ . 

. , . Pompadour a Brigaud.si dolsero dell!.iinprul 
denza, di nnà «imiie (X)nwcazio'rièi Evidentémen- 
ie la signora del 'M.aine èra gnardàta' .a vista» 

' Condursi aÌPÀrsenale lo stesse giòyùó nel- inai- 
le si doveva saperla più irritata 'un coin- 
prpnictlersùosl^isibilincntc,%'Po e Bri- 

gdùd ppinavaiio' in conseguenza di prégarè Sui' 
Altezza di scègJ^rc un aTtro/giorno'ed.tm altro 
luogÒ di àppuntainento.' Malèziciix /p d^armen- 
tal erano ' dello stesso p|u:bre sulP imprudenza 
delUi condotta della signora del 'Majn,è' e^stl^•pe^■ 
tiglio ché si cjonjeya; .]TÌà- '.entranibi c^ 

PO, il prlmo^. pert-dh^zione',- il .secondo, per 
dóvere , , che piti . 1’ oE/fine/ era .pericòlosp , .più 
era delP onnr *loro di. obl^ilirvK ’ ;• ^ 
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l^a discussione , còme spesso accade in simT- , 
ie'.circostaiiza, incominciava a dcgeneriU'c in 
tèrcàzione aìibastànza xivà , quando, si^udr il 
ealpestiò' di. due persone che salivano la scàl,a. 
Siccóriiè'.i tre individui che avevano convenuto 
dr trovarsi in-casa di d’Harmentalvi'Crano riu- 
ntti , Briga ud cii'e .* stpva 'coll’ orecchio sempre 
teso^-’udj il - primo del,ruiporev e portò il dito 
alla bocca per Jndicàrc' ai suoi interlocutori -dì-, 
far silenzio. Si Udirono aliora^distiiitamente i pAssì ■ 
avvicinarsi. Co Ic^glèm mormorio ., simile 
.quello à due persone parlano sbmmessamehrv 
té, succedè, loro. * jpnàìmente là porta si aprì èd 
entrarono ;Uh soldato delle guardie francesi èduna 
graziosa (^onnetta. > ‘ ' ' 

11 - soldato era 'il barone di .VaFef. * , ' ' • 

In quanto, alla donnetta , ella si tòlse la pie-, 
cola manteilè.tta nera che le nascondeva il viso,, 
é tutti riconobbero la dtùdiessa dél’Jilaihe.' , 
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Ir COMO PKOPONfi; ■ 


. -- Vostró. altezza qidl Vostra altezza ih 
mia casa ! esclamò d’ Harmen tal. Qual cosa ò 
dunque 'latto per meritare ( tale onore'? 

È giunto il momentò^ c^aliere, .disse Iq, du- 
chessa ,, In» cui biso^a ché'Jàsciàmo vedére alrv, 
le persone, che stimiamo' qual conto facciamo di 
essi» D' altronde, non si dira mai che gli amici' 
"della -^iignora del ì^faine si esporranno, perdei \ 
senza cj’ ella 'non- si' esponga insieme con essi., , 
Grazie a io ,sOno jg nipóte del gran Condè, 



^ ' IL C.VVAWPIE 


e sento che ,Bon ò deoeneraiò in «itiHa. da'ihio 
tivolp/ ' . 'r.- 

' 7^ ^Cho vostra ÀUeiza. sia due volte > là-:b«h’ 

• venuta ^ di^e , Vonìpadour ^ ,-dappoichè jeìla ei -tc- 
' glie da un grande imbarazzo! QuanJundiié fossi- 
mo dècisi ad obedìre at:suoi qrdinj , jwndimeuo 
esitavamo alK. idea del perigliò cfac i!ma slip ile | 
jcimiione aU’ Arsenale jwtèvat fjpi^r eoo sè in op 
ipomènto io citi la ppiiz'^à à gli eGclH ':^u.di>léi. 

— E(j ie ròpensj\ta come ^òiV-mai^hèSe. Ra- 
g^ione per cui inveep di a^ttaryi, mj spn^^^ riso- 
luta ‘4 venirvi, a trovare. II barone -mi à accom- 
pagnato , ed io mi spri fatta condurre in'casa 
de Ila. contessa di Chavign^v’ un\amica di Delau- 
nay . che abita strada del Alaglio.’ NOi'Vi abbiànip 
Ritto apportare dègU pb'iti/ e siccome non'erava- 
mo che pochi passi lontano da,^ui ; siamo venuti,. 

.. a' piede ed eccoci, .in fè ifiia * messèr dlAV^èn** 
sòn sarà molto ralente se ci à ricónqsciut&.sottp 
questo travestimento. ^ 

' / — 'Veggo con gì?an' piacere disse Màlezieiix^ 

' che Vostra Altezza non si. é punto qbìiattuta 'per 
gli avvenimenti succeduti in questa prfibHe gior- 
nata.. 


- — Abbattuta, io Malczieax?< Sprò qhe mi co- , 
noseiate4bbastanzà>per non'teuierìQuri solO.istap'*- 
te. Atoattutal alfijàl .contrario mai non' mi 
intésa più forte' nè; pjìi vplònterosa ! Oti ! peréliè 
riiop sono un uómol ' - 

Che Vostra Ài tezzd ordini ^disSe d’Hamon- 
jldlV.è tutto Quello. eh' ella, farebbe* se pte^ 

; oprare di per sÀ^àté^a , ■ ih»Ìo faMmo^ nbi^ ih 
8iia-;Vece^-^ . \ ^ : ' 

No,s,!.bo. Quei .che 
. altri' lo faccjano.i ' 
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rton è‘iH»possn?lle, Signora , a cinque 
uòmini UovoU còrnè rò siamo nói. D’altronde,' le 

rtAc.!r\ «rvcf>n ìntAT'rtac»» nrfmf:T''ÌPf1 


cinquo' 

\iK 

stèsso nòstro, interèsse reclania. una pronta ;ed 
energica risolùzioilè; Plpn è d’- uopo scredere die . 
il reggente si feà-mi- li. Doinan r altiq , doniani^ 
questa Sera forsé; , saremo tutti imprigionati. Du- 
boi^ prétèùde che la catta die à salvata dal Tuo co- 
in’ casa dd principe di Cellaraare non sia ùltro 
clic il BÓtaipèntò de’ congiurati. In questo :caso,, 
egli ci saprebbe tuttU ^ Abbiainò^^d^ qiw- 

st’ ora , ciascuno uria ipp'da che, pende "di so-; 
pra deTcapo. Non aspetJLianiò che il filo a cuì essa 
è‘ sospèsa /Si rompa vpTendiamola e eolpiatno.' 

• :^ -Colpia'mòS'.' dqvè , a ehr^ come? chiese ‘Bri-:: . 
gaud. ^aesto;)riiserabile parlamento à rovesciato 
tutt’ i nostri progètti'. Abbiain Tòlto delfé misu- . 
ré? lin piarro^'stabilito? , 

Ah Ir ìVaìigliofe piano cjbe sia stato mai'còn- 
cepito V.tfissd Póiòpadbur f quello che otTriva pìù 
certe?za,di risiiltatq,^ e^^ primo-, e lapfrQva, ' 
si- è' che , sènza upà ‘inaudita circostanza ch^ é . 
venùlà', A Rovesciarlo , essoT sarebbe riuscito; • \ 

-L’.Ébbejie ! ,se. il piano era buono , lo è tot-. , 
tavia ') disse ■ Valef.' Pomafnoìó in opera. ^ ''/ • 

‘ — Sì , ma.siainò cèrti -che non riuscirà ora, . 
rispóse Malezieux , giacebè' il- reggente sta val- 

r erta'.:. ,7 ' • ' • ^ ‘,7 ‘ ‘ ' 

— Al contrario, 'disse Poihpadour"^' ora è tàntO' 
migliore’^ in quanto- .che sì crederà,',/ grazia alla 
sua non riuscita.,, . essersi abbandonato. . 

È ia. prova', ■ disse Vivlef, Si è che il reg-^ 
gente' sotto .questo’ rapporto -, ‘ prende: meno 
cauzWi' ;che-iqai.’*Cosi,,^^^^^^ da quando- 

madamigella .di Chattres 0 'abbadessà' a Chelles , 
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élla' volta per settimana 

traversa solo esenza g'uaMie, nella ^spa qarrózza^ 
qon uri Gocch}er<é é dne lacchè solawente'^71 bosco 
. di'Vini^nnesf, e questo ^ otto ò^àWè nove 
~ della séra, ' .. “ 4 ' ‘ , V ' ■ •; ; ; . ■ ^ 

' ’ È qual’ è' il gidréo che fa' tale Vaìtaf cÙèse 
.‘Brigaud:^ , ’ ' ■ . ’ ■ . " 

H mercoledì , rispose MalozieùV;.,' ' • 

, :=_ ‘ Mercoledì ? è domani .^^disse la dnches^ ^ 

- Bfrigaud;’^soggiUtìse; Vàtef^ ^ ^n^re ii 
passaporto per la Spagna T V , ‘ .. 

' ~ , Sempre. ^ ‘ , '' v V ^ • 

Le stesse agevòlezzè pér la-^ strada? . - ' 

’ ^ ~ Le stesse; II- mastro. cli fk)sfà;é.còsa 
e'lìoi non • abbfamd ad altrr da <^ile‘sp)i^- 
zioni. In quanto aglf altri hon.^bisqgna neìnineqo 
..pensatei. ' ' 1 ^ > 

Allóra -, disse Valef ,* ehì^ Sua; AJ^Éizza Reale 
ini aàtoriizi io riunisco' dimàrii’, settd .od òtto 
’ amici ^ aspetto iL reggènte nel bóseo Vinced- 
tìeS , lQ\rapiscq , èd in pdsta-in t^è giororTo con- 
dùcp aVPamplorur. '• v. - 

/ -4-. ,l^i^o un po’, mio caro %rònè\ <}is8e id'Har- 
lèehtà^^ . vi. faccio osservare* ;chó; vói eamminate 
su’ miei difittiV e che tale imprésa ■appartìeiio' di 
dir'rtto a rtiè.,- ■ 'A ’ * . V A a; - * • 

♦ À voi? Mìo caro cavaliere y Yof ayèté fatto 
quel cHé dovevate. Ora :é la' Vòlta' degli àltlri. 

' Nò alfattoV se^ V^ p^<»;, yaléfC'Vi ha 
npò onbre,'giacòlQè*è una Rivincita chè;de6bò gha- 
dàgpaVe.' Vói' m[ disohÒHghcretè infiiiitanierite in- 
«ìMeRdo su questo ' sùbbiettò. - ■ ^ ‘ /' • 

• — ' Tutto quello chq^/pòsSo ‘ Ihrd jpér. voi V> niio 

‘ caiV)'‘d’ Rafnien1ùÌ ,, risposi Vàlef ^ $1 4 di. lasciare 
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fo etifì all»' scpMa di Suji Altezza. Eifci ch(S à 
in -noi dpe cuori . ugualmente deVòtt Ch’éHa decida* 

■,:V7 Accettate ir mio. adiitrìp, -cavalieiie ? disse . 
te' duiihessa. ' • , /' « • S ‘ ^ 

, — >Sì^ giaechè ^pero nellà vp^stra giustizia 
signora ^.j^isjwse il ' cavali^è.- . ^ ' 

"Ed àvete .ragione.' Si 'i^pnore deirimpresa' 
vi appardepe f sS/Aellè VQstré mani: pongo la sofìe 
del figlio di liUigi^X•^VJ,vé4^ella nipote del gran ' ■ 
Condè", / e 4 h» - f inietto tcrtalitìente àlha ‘.Mostra de-; 
vozionè ed .al. vo^o GOfaggì^, e tahto‘ piu,speji'o ' 
che riu.Miate^i3uest)a.'*vbtéay in quanto . ’ 

vi dove ..un Jisàte^ À, voivdunque^' caro'' 
d' ^laFménW^r lirttb il griglio V. ma ^d^^ 
tuttòTQno:re!r /v • ' '"V . . ' * 

“ ÀcòeltoJ’-itTib'e r.a1tro con 'rlcono^enzà f 
signóri \ .'disse * ^ Jiarmental baciando . rispettósa- - ' 

niente ià^jnapG eh^ porgèya :tà' duchessa . ' 
doniani , ■ ^ >q'ùes|a. ste^s’^ófl , o^sarò morto ó il • 
rejg^enié. sarà .^ulla strada' della' Spagna. . - m, .. ! - 
^‘ Finalmente! óselamò Polhpaddurv^.ecco queb 
ché .stxchìaina;||aj^ :e se avete dnopp di quaP 
cutìb per aiutarvi , , mio caro. càvaUere.,' èbhtaje 
«u (d ine.':';'.' ^ 

‘ .Ur nie V disse Valef./ > , ,, ' = . 

' --^ Erinóì dunque., soggiunse 'Màlezieux‘,;;ilO)tt 
siamo bubnV^^^ nulla ?- - ' i - ' / ' ’% ; 

Mio caLro cancelliere , disseda duchessa ,.. n 
ciascuno la sua parte ; , ai "poeti, alle persone d^ - 
chiesa , ni .magislruti , . il co.Qgigiio j .alle persone , 
di spada ,‘ P 0^cuzìbne. Càvalieré^ • siete. e^tq di. 
trovare.. le :slóss»^'vpar^ che vi Jinno secondala' . . 
i’filtiiira^ volta ‘ • 
. ;0d ;lorjL).^bpQ ne ;Son.. certo , Hkneno.;^ *; f 
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. ET^^^ando la vedrei^ ? .''jl , • " .'/ r - 

V ÌSt^sera .■ 0 , \ ■ '• " *' • ' • ' •' ■ ’, ì , * :-. 

jjnale ,ora?. ' 'J, 

Anche adesso, se yo^trà Altézza tò desM^ 

, Quanto piò prestò ^rà meglio, y- ^ ;* \ . . 

^ lYa un quarto Id,’ora^v io §rfrò,.in^^ 

' Dove p stremo conoscere je;-sùè aritènzfqni? 
r ’ul' Io mi ct>ndurrò da Vost'ra-Altezza ih 
lunqiiè luogo ella- si troverà. -, f. - V. “ 

% Msi irort :ill’ Àr«4enal(ft ‘ sòsrffiunse.-BriiMrùd 



'duchéssa. , , ■ . ^ - • • 

Furò ósseryare a Tostrà' ‘Al tèzsja , rispose 
Brigaud , che il niió pupilla è ùth giqvqtìé; 
Tegolato^ che riceve ' pochissmÓÀj^kérse^^ 
una più pralungata vìsita di'unà'èlgnoy'à. ^òVé|J“ 
be jsvegliai'e dei sospetti. ] > '4^, ■ 

— . É • non ; potremind ; fissare im app^^^tùpenlo 


, ; ' r(Trei*UII-|tnilUi Ul^^^ l<! U^CvUtjMci y pwi, cjovìiii- 

pio ali’ òstrcnjìità. dei. jÓampl.Erisivdùlla patte-, del 
, .tòiidà IcK é Malezieux yi a udremo ; ih • Uha/^c^'r- 
•rozza senza livrea e ^enza' Irùprosiii/Portipa^OÙr^ 
¥àle£ -e'. Brigaùd. ci raggiungeranno' ciarlino vpar- 


, — r ndJ-iv^n 

qorho abita pjer lò>ppuntp ,nèUa.strad^ Sànt-pno- 
'rato'.. -.'v ■’V * ■ . 

Voi. sapete, eaval}erc, ‘ soggjufiseM.due^cssa, 
:ciic' pqìcte' prametlere .tuttp- (pi.el che si 
brainerù -òhe ubi e\ióiQatichià 
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— A- ine la’ cura di empierò rarmadio, disse 
Brigaiid. ' 

E sai^ ben fatto, abate, disse d’Harmen- 
tal sorridendo , giacché so chi s’ incaricherà di 
vuotarlo. 

— Così, tutto è convenuto, soggiunse la Du- 
chessa. Tra un’ora all’ estremità de’Campi Elisi 
aìrindicato, luogo. 

— Tra un’ora., disse d’Harmental. • 

— Tra un’ ora , ripeterono Pompadour , Bri- 
gaud e Malezieux. 

Di poi la duchessa , avendosi accomodata la 
niantelletta di modo da occultare interamente 
il suo viso , riprese il braccio di Valef ed uscì 
la prima. Malezieux la seguì, ad una certa di- 
stanza , in modo da non perderla di vista ^ fi- 
nalmente Brigaud , Pompadour e^d’ Harmental 
discesero insieme. Alla piazza delle Vittorie, il 
marchese e- l’abate si divisero, l’abate pren- 
dendo per la strada Pagevin, ed il marchese per 
quella di la Yrillière. 'In quanto al cavaliere , 
proseguì il cammino per la strada Nuova-de‘-Pic- 
coli-Campi , che lo condusse in istrada Sant’ Or 
norato ^ a pochi passi di distanza ove trovava- 
si r ^onorevole casa in cui sapeva di rinvenire 
il degno capitano. 

Sia azzardo , sia calcolo da parte della du- 
chessa del Maine , che avea apprezzato d’ Har- 
niental e compreso qual fondo potevasi fare su 
di lui, il cavaliere si trovava dunque gettato piu 
che mai nella congiura •, ma il suo onore era . 
impegnato , onde aveva creduto di operare co- 
me aveva fatto, e quantunque prevedesse le ter- 
ribili .consogttenze dell’ evento dì cui egli avea 

3 


Digitized by Google 



26 IL CAYALlEliE U' ilAKMENTAL 

tolta la respousabilità, pur nondimeno camminava 
a quel risultalo, col capo ed il cuore alti, riso- 
lutissimo a tutto sacrilicare, anche la sua vita, 
anche il suo amore, all’ adempimento della pa- 
rola che avea dato. 

Si presentò dunque in casa della Fillon colla 
stessa tranquillità e risoluzione della prima vol- 
ta , comechè da quel tempo fossero molte cose 
mutate nella sua vita-, e, come allora essendo sta- 
to ricevuto dalla padrona della casa in persona, 
s’ informò da 'lei se il capitano Roquefinette 
fosse visibile. \ ’ 

Senza dubio la Fillon si aspettava qualche 
domanda meno- morale di quella che le venne 
fatta , dappoiché riconoscendo d’ Harmental , 
non potè reprimere un movimento di sorpre- 
sa. Nondimeno,, siccome ella pareva tuttavia du- 
bitare dell’identità di colui che le parlava, pure 
s’ informò se non fosse stato già lui , che due 
mesi indietro era venuto a chiedere il capitano. 
Il cavaliere , che scórse in questo antecedente 
un mezzo di rimuovere gli ostacoli, se mai ve 
ne esistessero , rispose airermativamenle. 

D’ Harmental non si era punto ingannalo , 
giacché appena appagata su tal punto, la Fil- 
lon chiamò Una specie di servotta abbastan- 
za pulitamente vestita , e l’ ordinò di condur- 
re il cavaliere alla stanza N. 72 , al quinto 
piano al di^ sopra della solfitta. Questa obedì, 
prese una candela e salì dimenandosi come una 
servetta di Marivaux. D’ Harmental la seguì. A- 
desso nessun giocondo canto lo guidò nella sua 
salita , in quella casa regnava un pcrfelto si- 
lenzio. 1 gravi falli della giornata ayevanaccr- 
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tnmente. allontn nato dal . loro .con vogno quotidi- 
ano gli avventori della degna albergatrice del 
capitano , e sicx-ome dal suo canto il cavaliere 
in questo momento aveva senz’ alcun diibio l’a- 
ninio rivolto alle cose serie , salì i sei piani 
senza fare, alcuna attenzione ai modi alftdtati 
dalla conduttrice che , giunta al n. 72 si vblse 
e gli chiese con un grazioso sorriso s’egTi non 
si fosse ingannato o se eflettivarnente. doveva 
parlare •'col capitano. 

Per tutta rispósta il cavaliere battè alla 
porta. ■ ‘ 

— Entrate, disse’ Roqiiefinette colla sua bel- 
la voce di basso. 

Il cavaliere gettò un luigi nella mano della sua 
conduttrice per ringraziarla della pepa che w 
era presa , aprì Id porta e si trovò in faccia 
al capitano. 

' Lo stesso cangiamento crasi operato nell’ in- • 
terno come nell’ esterno. Uoquclìnette non era 
più , come la prima volta , il rivale del signor- 
di Bonneval , circondato dalle sue odalische, al 
cospetto ■ degli avanzi di un festino , fumando 
la sua lunga pipa e paragonando filosoficamente 
i beni di questo mondo al fumo che ne usciva. 
Era solo, in una picciola e trista soffitta, illumi- • 
nata da una candela che, appressandosi alla 
sua fine, inconàinciava a fare più fùmo che fiamr 
ma , ed i tati tremolanti raggi davano qualche 
cosa di stranamente fantastico all’aspra fisonomia 
del valoroso capitano, che slava in piedi vicino 
al camino. In fondo, sopra un letto di cinghia, • 
di rincontro ad una< finestra le cui porticre agi- 
tate dal vento della sera acculavano le soluzio- 
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ni di continuità , era .poggiato il suo .feltro e 
la sua spada , nilustre durindana. 

• — Ah ! ah ! disse Roguetìhetté con un tuo- 
no in cui vi si scorgeva una' leggiera tinta 
d’ ironia V siete voi, cavaliere? lo vi aspettava. 

— Voi ini aspettavate, capitano? E chi po- 
teva farvi credere alla probabilità di una mia 
visita ? 

^ Gli eventi , cavaliere , gli eventi. 

Spiegatevi, di grazia? 

— , Voglio dire che si è creduto di poter fa- 
re una guerra aperta ,* e che, per conseguenza 
si è- fatto' capo da questo povero capitano Ro- 
quefinette , come se fosse un condottiero , un 
micheletto che non è buono che per i colpi not- 
turni di ,mano , all’ angolo di una * strada o in 
un. bosco. Si è voluto rifare la sua pìccola Le- 
ga, ricominciare la sua picciola Fronda, ed ec- 
co che r amico Dubois à saputo il tutto , che 
i pari su’ -quali credevasi poter contare anno 
cambiato bandiera , e che il parlamento à det- 
to , Sì invece di dire , iVo. Allora si torna dal 
capitano « Mio caro capitano qua , mìo buono 
capitano là! » Non è perfettamente come ve Io 
dico , cavaliere ? Ebbene! ebbene! eccolo, .il 
capitano *, che si vuole da lui ? Orsù pariate. 

— Elfettivamente , mfo caro capitano , disse 
d’ Ilarnièntal, non sapendo troppo di .qual modo 
prendère il discorso di Roquefinette, vi à qual- 
che cosa di vero in tutto quello dhe dite. Sola- 
mente vivete in errore se potete per un istante 
supporre che io vi avessi dimenticato. Se. fosse 
riuscito il nostro piano, avreste avuta la prova 
che ò la memoria più lunga degli eventi, e sa- 
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rei Venuto allora ad ofTeTrirvi il mio credito, ('o- 
me vengo.adcsso ad iinploràre la vostra assistenza. 

— Bum! fece ì\ capitano crollando il capo,' da 
tre giorni che dimor'o in questo nuovo apparta- 
mento, ò fatto delIe.molte riflessioni sulla vanità 
delle umane cose, e più di una tiata mi è venuto 
il desiderio di ritirarmi definitivamente dagli af- 
fari, ò se ne facesjsi ancora qualcuno, di farlo in 
modo da potermi assicurare un agiato avvenire: 
~ Ebbene ! per lo appunto , soggiunse il ca- 
valiere, quello die vi propongo è il vostro fatto; 
si tratta, mio caro capitano, giacché mi sembra 
che dopo quel che si è passato tra di noi, pos- 
siamo parlare senza preambolo, si tratta... 

— Di che cosa? interruppe il capitano , che 
vedendo d’Harmental fermarsi e guardare con in- 
quietudine attorno a sé, avea inutilmente aspet- 
tato durante due o tre secondi la fine della frase. 
— Scusate, capitano, ma mi è paruto... 

— Che vi è paruto, cavaliere? 

— Udire de' passi . ... di poi una specie di 
scricchiolata neU’intavolalo... • 

— Ah! Ah! disse il capitano, non vi è‘ penuria 
di sorci nell appartamento, ve ne prevengo; e non 
più tardi deir Ultima, nòtte , questi impertinenti 
son venuti a rosicchiare i miei abiti come potete 
vederlo. ' 

Ed il capitanò mostrò al cavaliere il lembo del' 
suo abito bucate in varie parti. 

— Forse sarà questo , e mi sarò ingannato , 
disse d’ Harmental ; si tratta dunque , -mio caro 
Uoquelìnette di approfittare del ritorno che farà il 
reggente senza guardie da Chelles, ov’è. sua lElia 
che si è fatta monaca e quando attraversa il 
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bòsco di Vincennes, rapirlo e fargli prendere difll- 
nitivamente il cammino della Spagnn. ^ 

Sensate, ma innanzi che andiate piu lungi, 

cavaliere , soggiunse Roquefiiiette , vi prevengo, 
che questo è un- novello trattato che dobbiamo 
cohehiudere , *e che ogni novello trattato porta . 

con se nuove condizioni'. • 

— Non vi sarà su dì ciò alcuna discussione. 
Le condizioni le detterete voi stesso. Solamente 
potete sempre disporre de’ vostri uomini i Que- 
sto è rimportahte. 

— Lo posso. . • „ 

• — Saranno pronti per domani alle due r 

— Lo saranno. 

— Ciò è tutto quel che ne fa dUopo. . 

— Scusate, ma vi fa duopo ancora di qualche 

altra cosa : vi fa duopo del danaro -per compe- 
rare un cavallo e delle * armi. ‘ ^ 

In questa borsa vi sonO' cento luigi, pren- 

Hotels 

— Bene, vi si terrà un contò esatto. 

— Cosi, ci siamo intesi, in mia casa alle tre. 

Non vi vuole altro. ' 

— Addio , capitano. 

— A rivederci, cavaliere. Dunque, è convenuto 
che non vi maraviglierete se sono un poco esi- 

^ Ve lo permetto ; ben sapete che 1 ultima 

volta io non mi son doluto che di una cosa , ed 
è stata, eh’ eravate troppo modesto. 

Andiahio, andiamo, disse i) capitano, voi 

siete di buona pasta. Aspettate che vi faccia lu- 
me^ sarebbe dispiacevole che un bravo giovane 
come voi si rompesse il colio. 
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Ed il capitano prese la candela, clie giunta alla 
carta che la manteneva nel bocciuolo ♦ geltava 
allora, in 'grazia di questo nuovo alimento, una 
splendida luce coll’ ‘aiuto di ,cui d’ Ilarmenlal ch- 
s^se la scala senz’ accideute. Giunto suirultimo 
scalino rinnovò al capitano la racconiandazioiie 
'di essere puntuale al convegno, il che il capitano 
promise .col tuono il più affermativo. ^ , 

D’Harmental non aveva affatto dimenticato che 
la signora duchessa del Maine aspettava con pre- 
mura'* il risultato deirabboccamcuto ch’egli aveva 
avuto^ non ' s'inquieto dunque punto della •Fillon, 
che invano egli cercò collo sguardo uscendo , e 
guadagnando la. strada de’Feudlartts, s’incaniminò 
verso i Campi Elisi, i quali, senza essere dolio 
intuito deserti, incominciavano già a spopolarsi. 
Giunto all’estremità del tondo, scórsela carrozza 
che stava fern^ata sulla parte destra della strada, 
mcntrQ che due individui passegi^i^^^^^® poca 
distanza nel viale di rincontro. Egli vi si avvici- 
nò, una donna "appena lo vide , cacciò con pre- 
mura- il capo dallo sportello.. Il cavaliere riconob- 
be la signora del Maiae^ essa .aveva con se Mu- 
lezieux e Valef. In quanto agli altri due che pas- 
seggiavano, i quali , vedendo d’Harmental appres- 
sarsi alla carrozza , si. affrettarono imipantinenti 
di andare da lui, è inutile Udire cli’eràno Pom- 

padour e Brigaùd. . r a 

Il cavaliere , senza nominare Roqueunette ne 
senza prolungarsi in menoma parte sul caratte- 
re deli’ illustre capitano, raccontò loro in poche- 
parole tutto quello che s’era passato. Questo rac- 
conto fu accolto da una generale esclamazione' 
di gioia. La duchessa porse la sua picciola mauj 
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a baciare a d’ Harmental , gli uomini strinsero 
■ la sua. . i • 

Fu convenuto che la domane alle due, la du- 
chessa, Pompadour, Lavai, Valef, ftlalezieux e 
Brigaud si sarebbero condotti in casa di d’Avran- 
ches , che. abita va sobborgo Sant’Antonio, n® 
43, e che avrebbero atteso colà il risultato del- 
Tevento. Questo risultato doveva esser loro avvi- 
sato dallo stesso d’ Avranclies, che, dalle tre re- 
sterebbe alia barriera del Trono con due caval- 
li, uno per lui l’ altro pel cavaliere. Egli segui- 
rebbe -da lungi d’ Harmental , e ritornerebbe a 
palesare lutto quello che sarebbe accaduto. Cin- 
que altri cavalli sellati ed imbrigliati sarebbero 
pronti nelle scuderie della casa del sobborgo^ san- 
t’ Antonio, onde i congiurati avessero potuto fug- 
gire senza indugio in caso di non riuscita del 
cavaliere. . . • 

. Stabiliti questi vari piAti, la duchessa obbli- 
gò, il cavaliere 'a salire in carròzza prèsso di 
sè. Ella avrebbe desiderato condurlo fin in 
sua casa, ma egli. le fece osservare che l’appari- 
zione di una carrozza alla porta- della signora 
Denis produrrebbe' nel quartiere una.troppo gran- 
de sensazione, e che nelle presenti ;circojstanze 
questa sensazione, coniechè lusinghiera per lui, 
potrebbe divenire perigliosa per tutti. In con- 
, seguenza, .la duchessa lasciò d’ Harmental sulla 
piazza delle Vittorie, dopo avergli espresso venti 
volte tutta la riconoscenza che provava per la 
sua devozione. 

Eran le dieci di sera. D’ Harmental avea ap- 
pena veduto Batilde nella giornata, e desiderava, 
vederla un’altra volta. Era ben. certo (Ji ritro- 
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varia alla sua finestra , ma questo non gli ba- 
stava; quello che le doveva dire in simile circo- 
stanza era ben serio e ben ìntimo per furio pas- 
sare in un attimo da una parte all* altra della 
strada. Pensava dunque,. quanlunqiié l’ora fosso 
avanzata, di andare in casa di Batilde,' quando 
avanzandosi in istrada , credè vedere una donna 
sulla soglia della.porta della sua vicina. Egli 
si appressò e riconobbe lanetta. 

Essa era in - quel- posto per ordine di Batilde." 
La povera gióvane stava in una mortale inquietu- 
dine. Buvat non era affatto comparso. Tuttala 
sera ella era rimasta alld finestra per vedere ri- 
tirarsi d’tìarmental ," ma invano. In seguito di 
quelle^ vaghe idee clj’ erano nate nel suo animo 
durante la notte in cui U cavaliere aveva tentato 
per la prima, volta di rapire il reggente, le'pa^ " 
reva che vi esistesse qualche cosa di commune 
tra quella strana sparizione dì Buvat e la tri- 
stezza che aveva notalo il giorno innanzi sulla 
fispnomla di d’ Ilarmontal. Nanella aspettava 
dunque' alla porta e Buvat ed il cavaliere. U ca- 
valiere si era ritiràto, lanetta rimase per aspet- 
tare Buvat, e d’IIarniental salì da Batilde. 

Batilde aveva inteso e riconoseiuto il- suo pas- 
so, e corse alla porta ad incontrarlo. Al primo 
sguardo ella riconobbe sulla sua. fisonomia quella 
trista espressione .che vi aveva già scorto duraide 
il giorno che aveva preceduto quella notte in cui 
ella aveva tanta sofferto. - 

— Oh! mio Dio! esclamò Batilde cdiiducendo 
il giovane nella sua stanza c richiudendo fa por- 
ta dietro a sè. Oh ! mio Dio! Uaoul., vi. sareb- 
be accaduto qualche sinistro? 
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— Batìlde , {troferì d’ Harraenhvl cop hii tri- 
sto sorriso ma fissando nondimeno la giova- 
ne con uno’ sguardo pieno di confidenza*, Bntil- 
de,' voi mi avete spesso detto clic vi era in me 
qualche cosa d’ ignoto e di misterioso che vi spa- 
ventava. ■ ' 

— Oh ! sì , sì , esclamò Èatilde , , e questo è 
l’unico tormento delia mia vita, runico timore 
del mio avvenire. 

— Ed avete ragione*, giacché innanzi di aver- 
vi conósciuta, Balilde, innanzi di avervi veduta, 
ò fatto abbandonò di una parte della mia volon- 
tà, "di' una parte del mio iibero arbitrio. Questa 
parte di me stesso non nii appartiene più ^ ora 
essa subisce una legge suprema ,. obedisce a de- 
gl’ impreveduti eventi. È questo un punto nero 

in un bel cielo. A seconda del lato da cui il vento 

» 

spirerà, puòidileguarsi còriie un vapore, o può in- 
grossarsi come uiia tempesta. LQ/niauo che tie- 
ne c che guida là mia può condurmi al più alto 
favore,, o gettanni nelta più, profonda disgrazia. 
Bafilde ditemi , siete disposta a dividere la 
buona e la cattiva , sorte, la calma e la tem- 
pesta ? ■ ■ - 

~ Tutto con voi. Raoul, tutto, .tutto ! 

. — ^ Pensate all’ impegno che prendete. Forse 
ci è riserbata una felice é brillante' vita, ma for- 
se anco l’esilio, la cattività , e potrebbe darsi 
che diventaste pur anche vedova innanzi di esser 
moglie. . 

Balilde divenne tanto pallida e tremante che 
Raoul credè che si svenisse e cadesse,i^ in medo 
che stese le braccia per sostenerla ma ella era 
piena di forza, di volontàj' riprese dunque la pc- 
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te.nza su di sè stessa, e stendendo la mano a 
d’ Harmental, esclamò : • 

— ' Rapul, non vi ò detto che vi amaVa, che 
non aveva mai amato, e che non amerei altri eh© 
voi ? Ho creduto che tutte le promesse’ che mi 
chiedeste fossero rinchiuse in questi accenti. Voi 
ne bramate delle nuove , io, ve le ò fatte j ma- 
erano bene inutili. La vostra vita ^arà la mia,^ 
Raoul-, la' vostra morte, la mia. Entrambe sono 
nelle mani di Dio. La volontà di lui sia fatta 
sulla terra come nel cielo ! - ■ ' ' 

— Ed io , Batilde , . disse d’ Harmental con- 
ducendo la giovane dinanzi al-Crisfo eh’ ora a 
piè del suo' letto, ed io giuro in -faccia, di que- 
sto Cristo che a contare da questo momento 
voi siete mia mc^lie*. dinanzi a Dio 'e dinanzi 
agli uomini , e che dappoiché gli eventi chov di-' 
sporranno forse della mia vita non mi anno la-, 
sciato altra facoltà che di offerirvi il mìo amo-i 
re, questo amore è totalmente vostro^ profon- 
do, inalterabile , eterno. Batilde un primo ba- 
cio al tuo sposo. , - . 

Èd al cospetto ^del Cristo, i due giovarii cad- 
dero nelle bràccia 1’ un dell’ altro ,. c- scambia-, 
rono i loro primi baci in un ultimo giuramento. 

Quando d’Uarmental lasciò Batilde, Buvat noU 
sì era -ancora ritirato. ‘ . 

é 

CAPITOLO XXXVIII. ! 

. • DAVID E GOLIA. - ' 

Verso le ore otto di mattino , 1’ abate Brir 
guqd entrò in casa di d’ Haruicntat , a. cui 
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portava un ventimila lire , parte in oro , parte 
in effetti sulla Spagna. La duchessa aveva pas- 
sata la notte presso la, contessa 4i C4havigny , 
strada d§l Maglio. Nulla non crasi cangiato» dalle 
convenzioni del giorno antecedènte, ed ella con- 
. tava sul cavaliere , che proseguiva a riguarda- 
re come il suo salvatore. In quanto al reggen- 
te, si era certi che , a secondi della sua abi- 
tudine, egli doveva condursi a Ghelles in gior- 
nata. 

Alle ore .dieci, Brigaud e d’ Harmental disce- 
sero , il -primo per raggiungere Ponipadour e 
Valef, co’ quali aveva un appuntamento sul ba- 
luardo del Tempio , ed il secondo per condursi 
da Batilde. 

L’ inquietudine era al colmo in casa della giò- 
vanetta. Bu\at era sempre assente, ed. era fa- 
cile di scorgere dagli - occhi di Batilde qh’ ella 
aveva pochissimo dormito e molto pianto. Dalla 
tsua parte , al primo sguardo eh’ ella gettò su 
di 'd’ Harmental , comprese che, qualche spedi- 
zione simile a quella- che l’aveva tanto spaven- 
tata preparavasi. D’ Harmental indossava quello 
stesso^ scuro abito eh’ ella non gli aveva veduto 
che una sola volta, in quella sera in cui ritiran- 
dosi , egli, aveva gettato il mantello* su di uua 
sedia, ed era apparso ai suoi occhi con delle pi- 
stole alla cintura ^ inoltoe, i suoi lunghi stiva- 
li guarniti di speroni , ben dhnóstravano , che 
in^ giornata, egli contava di moptare a cavallo. 
Tutti questi indizi sarebbero stati -bene insigni- 
ficanti in tempo ordinario;, ma dopo la scena 
del giorno antecèdente, dopo- gli sponsali not- 
turni è 'solitari che abbiamo raccontato, essi 
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toglie- ano .una ben- grande importanza ed ac- 
quistavano una suprema gravità. 

Batilde tentò in sulle prime di far parlare il 
cavaliere , ma' d’ Harmental avendole detto, che 
il segreto che gli chiedeva non- era in poter suo 
di'palesarie, ed avendola' pregata di cangiar 
discorso , la povera giovanetta non osò più 
d’insistere.. Circa un’ora dopo l’arrivo di d’Har- 
mental, Nanettà aprì la porta e si presentò con 
un aspetto tutto costernato. Ella veniva dalla 
Biblioteca. Buvat non vi era più stato e nessu- 
no le aveva potuto dare sue notizie. Batilde noq* 
potè^ più contenersi , si gettò nelle braccia di 
Raoul e proruppe in lagrime. . 

Raoul allora le confessò i suoi timori. Le 
carte che il preteso principe di Listhnay aveva 
dato a copiare a Buvat erano di un’ assai gran- 
de importanza politica. Buvat avea potuto es- 
sere compromesso ed imprigionato \ ma per lui 
non aveva da temer di nulla ^ giac<3hè la parte 
affatto passiva che aveva rappresentato in quel- 
r affare gli allontanava (^ni timore di periglio. 
#c<.*ome • Batilde, nella sua incertezza, aveva so- 
gnato una disgrazia ben più grande ancora di 
questa, si apprese evidentemente a tale idea , 
che le lasciava almeno qualche speranza. Di poi 
la sventurata giovane non potè lion confessare 
a sè stessa che la più gran parte della sua, 
inquietudine non era punto per Buvat, e ehe il 
pianto eh’ ella aveva versato non era tutto per 
r assente. ’ - • ^ 

Quando d’ Harmental era dappresso a Batil- 
de, il tempo non camminava più-, ma volava. 
Egli credeva dunque di esser salito in casa di 
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lei da ix)chl mimiti oppcjin., qiìando un’ora e 
mezzo sonò. Raoul .si ricordò die ' alle, ore due 
Roquefiiìette doveva essere da lui 'per istabilire 
le'basi del suo novello trattato. ' Egli si al?ò , 
Batilde impallidì-^ d’ Harmeirtal comprese tutto 
quello, che si passava in lei e le promise di ri- 
tornare dopo la partenza della persona che egli 
aspettava , e per la quale era costretto di la- 
sciarla. Questa promessa tranquillizzò uh po- 
co la sventurata giovane,'^ che tentò di sorride- 
re scorgendo quale profonda impressione di tri- 
stezza produceva su di Raoul. Del resto i giura- 
menti del giorno innanzi erano stati rinnovati 
una ventina di volte, e venti volte i giovani si 
avevano fatto solenne promessa di essere T un 
perTaltro. Eglino si abbandonavano dolenti, ma 
confidenti in loro stessi e sicuri de’loro cuori. D’al- 
tronde \ siccoino lo abbianiò detto , eglino cre- 
devano di non lasciarsi che per un’ora. 

11 cavaliere stava appena da pochi minuti alla fi- 
nestra, quando vide comparire al canto della stra- 
da Monlmartrc il capitano Roquefìnctte. Costui 
'montava un cavallo bigio leardo, evidentemente 
scelto da un conoscitore , ed atto a vicenda 
alla corsa ed alla fatica. Si avanzava al passo, 
come iin uomo a cui è ugualmente indifferen- 
te r esser guardato o 1’ esser lasciato passare 
inosservato. Solamente .a causa sènza dubio 
delle ' mosse del cavallo , il suo cappello uvea 
tolto un’ inclinazione media che non lasciava 
nulla supporre cziandioid suoi più intimi sulla 
segreta condizione delle sue finanze. 

Giunto alia porta, Roquefìnctte discese in tre 
tempi, Qolla stessa prejjisione che avrebbe ado- 
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peràta nel compiere un tal movimento in un ma- 
neggio. Legò il euvallo all’ imposta della porta, 
si assicurò che le saccocce della sella erano 
guarnite delle loro pistole e sparve sotto- al- 
i’ atrio. Un istante dopo, d’Harinontal V udì sa- 
lire con un passo- uguale , poscia la pprta si 
aprì ed il capitano comparve. 

Simile al giorno antecedente , il suo aspetto 
era grave e pensieroso. ,1 spoi occhi fissi e le 
sue labbra chiuse indicavano una ferma risolu- 
tione, e d’ Ilarmental 'raccolse con. un- sorriso, 
senza che questo sorriso avesse avuto il potere 
di nulla svegliare di corrispondente sulla di lui 
lìsonomia. ^ ^ 

— Andiamo , mio carissimo capitano , .disse 
d’ Harmental riassumendo con un rapido colpo 
d’ occhio questi differenti segni che , presso un 
uomo della qualità di Roquefinette, non lascia- 
vano che d’ inspirargli qualche -inquietudine : 
veggo che sicte^ sempre 1’ esattezza in'persopa. 

— Questa è un’ abitudine militare, cavaliere^ 
e ciò non deve punto recar maravigìia' in un 
vecchio soldato.- 

— ‘ Epperò io non aveva affatto dul)Ltato di 
voi , ma temeva che non ave!>te trovato i vo- 
stri uomini. . • . ' 

— Vi aveva detto che sapeva ove rinvenirli. 

— E sono pronti al loro posto ? 

— Lo sono. 

]E dove ? . ' 

— Ài mercato de’ cavalli della Porta San-Mar- 
tinb. ^ 

— E non temete che destino de’ sospetti ? 

— E come volete che “in mezzo ’a trecento 
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contadini che vendono o che mcn;anteg£fiano 
de’ cavalli, si riconoscano dodici o quindici uo- 
mini vestiti come gli aitici da contadini ? É1 , 
coine’dicesi un ago in una botte di fieno , e non 
vi à che io che possa trovare l’ago. 

— Ma come costoro potranno accompagnar- 
vi, capitano ? 

~ È la cosa più semplice del mondo. Ciascun 
di essi à mercanteggiato il cavallo che più gli 
conviene *, ne à offerto il prezzo a cui il vendi- 
tore à risposto con un altrp. to giungo, do ad 
ognuno venticinque o trenta luigi ; essi pagano 
i cavalli, li sellano, li montano, pongono le pi- 
stole che anno alla loro cintura nelle saccocce 
della sella, ciascuno parte per una' via differen- 
te, ed alle ore cinque si trovano tutti al bosco 
di Vincennes , in un indicato luogo. Colà sola- 
mente loro spiego la causa per là quale spiio sta- 
ti .convocati; dn) loro dell’altro, danaro , “ini 
situo alla testa del mio squadrone , e faccia- 
mo il colpo , supponendo che possiamo acco- 
modarci in quanto alle condizioni. 

— Ebbene ! queste condizioni, capitano, sog- 
giunse d’ Harmental, noi ci accingiamo a discu- 
terie come due bravi compagni, e credo ,di aver 
tolto anticipatamente tutte le misure perchè voi 
possiate esser contento di quelle che posso of- 
ferirvi. 

— - Vediamole , disse Roduefinette sedendosi 
dinanzi alla tavola, appoggiandovi i gomiti, po- 
sando il mento su due pugni , e guardando 
d’ Harmental , che era in piedi dinanzi a lui , 
col dorso voltato, al camino. - , ' 

— Primieraiùente , io duplico la somma che 
avete ricevuta l’ ultima volta, disse il cavaliere. 
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— Oh! fece Rof[uefinelte , io non son attac- 
cato al danaro ! • • 

— Come ! ne fate poco conto, capitano ? 

Ceìrtainente , e non lo Calcolo che nulla o 

poco. 

— E a che fate conto", allora ? 

— Ad una situazione. 

— • Che intendete dire ? 

— Voglio dire ohe ogni giorno cJie passa m’in- 
vecchio di ventiquattr’ ore , e che cpll età vie- 
ne’ pure la filosofia. 

— Ebbene I capitano, disse *d’ Ilarrnental, in- 
cominciando ad inquietarsi s(;riar!ionte di tutte 
quelle circonlocuzioni di RoqnelìnQlte , vcdianio, 
parlate *, che br.una la vostra lilosofia ? 

— Ve r ò detto , cavaliere , una situazione 
conwnevolc , un grado che sia in armonìa con 
i miei lunghi servigi-, non in Francia, compren- 
derete di leggieri ^ in Francia , ò troppi nemi- 
ci, a principiare dal signor luogotenente di po- 
lizia-, ma in Ispagna, per esempio, orbe, in Ispa- 
gna, mi converrebbe molto-, .un bel paese,' delle 
belle donne , de’ dobloni in abbondanza ! Deci- 
samente bramo un grado in Ispagna.* 

— Là cosa è fattibile, ed è secondo il gtado 
che bramate. 

— In verità ! sapete, cavaliere, che quando si 
desidera, è meglio desiderare qualche cosa che 
ne valga la pena? 

-7- Vói m’ inquietate , signore , disse d’ Ilar- 
niental , giacché io non ò il sigillo di re Filip- 
po V per firmare i brevetti in suo nome -, ma 
non importa, sentiamo die vorreste. 

— Ebbene! soggiunse Roqucfinette, veggo tanti 
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sbarbatelli alla testa de’ reggimenti, che anche 
a me è saltato il grillo di diventare colonnello. 

— Colonnello ? ii'npossibile 1 esclamò d’ Har- 
inental. 

— E perchè ? chiese Roquefinette. 

— Perchè se vi fanno cólonneHo , voi che a- 
vete un posto secondario nell' affaré, che volete 
che io chieda, io che ne sono alla testa ? 

— Ed ecco per lo appunto la, cosa *, brame- 
rei che momentaneamente noi invertissimo le si- 
tuazioni. Vi ricordate quello che vi dissi in una 
certa sera nella strada di Valois? 

— Aiutate la mia rnemorià , capi^no , ò la 
disgrazia di non essere troppo felice in ricor- 
darmi il passalo. - , 

— Vi dissi che se avessi avuto un affare come 
quello per mio conto , le cose sarebbero V pro- 
gredite in un modo diverso da quelle eh’ erano 
andate. Vi soggiunsi che ve ne avrei riparlato, 
ed ora ve ne riparlo. 

Che diavolo mi dite dunque, capitano ? 

— Ma nulla che non sia di ben semplice, ca- 
valiere. Noi abbiamo fatto insieme e per conto 
a meta un primo tentativo Chq non è riuscito. 
Allora voi cangiaste le batterie, e credeste po- 
ter fare senza di me, e vi siete sbagliato per 
la seconda volta. La prima volta nou siete riu- 
scito di notte tempo e senza rumore ; ognuno , 
à preso la sua strada , e non è stato più qui- 
stione di nulla. La seconda volta, al contrario, 
vi siete sbagliato di giorno e con un chiasso 
che vi à ■ tutti compromesso ; in modo che se 
non ve la cavate con. un colpo di mano, voi 
siete tutti perduti, giacché 1’ amico Dubois sa i 
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vostri nomi , e che domani, questa sera forse, 
sarete lutti arrestati , cavalieri , baroni, duchi 
e principi. Ora , vi à nel mondo un uòmo , uii 
sol uomo, che può togliervi tùtti d’ imbatti zzo^ 
quest’ uomo, è quel buono capitano Roquefinet- 
te. Ed ecco che gli ofirite lo stesso posto ch’e- 
gli occupava nel primo affare ! Ecco che mer- 
canteggiate con lui ! Via cavaliere ! Che diavolo ! 
voi comprendete bene che le pretensioni si au- 
mentano in ragióne de’ servigi che si può’ ren- 
dere. Ora eccomi divenuto un personaggio im- 
portantissimo. Convenite in conseguenza con me, 
come io bramo, 0 mi pongo le mani in tasca e 
lascio fare a Dubois. ' . 

■ D’Harmental si morsicò le labbra da farne 
uscire il sangue , ma comprese che aveva da 
fare con una vecchia volpe., abituata a ven- 
dere i servigi al più caro possìbile , e siccome 
quello che il capitano aveva detto del bisogno 
che si aveva di lui era letteralmente vero, com- 
presse la sua impazienza e fece tacere il suo 
orgoglio., . , f» 

— Così , dunque, soggiunse d’ Ilarmental, voi 
volete essere colonnello ? 

— Questa è la mia idea , disse Roquefinette. 

— Ma supponete che vi faccia questa promes- 
sa , chi può rispóndere che avrò V influenza di 
farla rettiflcare ? 

— In tal caso, cavaliere, tratterò di per me 
stesso i miei piccoli affari. 

— E dove ? 

— A Madrid. 

— E chi vi dice che io vi ci conduca ? 

— lo non so se voi mi ci condmiite, ma so 
che io ci vado. 


Digilized by Cooglf 



Ih CAVALIERE D* HARMENTAL 

— Voi a Madrid ?> E che vi andrene a fare ? 

— A condurvi il reggente. 

— Siete pazzo ! 

— ; Orsù, cavaliere^, da banda tali parole ! Voi 
mi chiedete le condizioni , io ve le dico j esse 
non vi convengono? Buonasera !' La nostra ami- 
cizia non si altererà nondimeno per tutto ciò. 

E Roquefinette si alzò , tolse il cappello, che 
avea poggiato sull’ armadio , e fece - un passo 
verso la porta. 

— Come I voi ve ne andate ? disse d’ Har- 
mental. 

— Senza dubio , me Qe'vado... 

' — Ma dimenticate, capitano... 

— Ah !• ò giusto , rispose Roquefinette , fa- 
cendo sembianza d’ ingannarsi sull! intenzione di 
d’ Harmental-, è giusto : voi mi avete dato cento 
luigi ed. io debbo rendervene conto.. Cavò la 
borsa dalla tasca. Un cavallo bigio leardo del- 
T età di quattro a cinque anni , trenta luigi -, 
un paio 4* J>*stole a due colpi , dieci luigi ; 
una sella , mia briglia ec. ec.*, due luigi- ^ to- 
tale , quarantadue luigi. Ve ne sono tuttavia 
cinquantotto in questa bórsa-, il cavallo, le pi- 
stole, la sella e la briglia sono di vostra pro- 
prietà. Contate : siamo in pace. Ed egli gettò 
la borsa sulla tavola. 

— Ma non è questo quel che voglio dirvi, ca- 
pitano. 

- — E che volete dirmi dunque'? 

— Voglio dirvi ch’ è impossibile che vi sì con- 
fidi una missione di simile importanza. 

— Nondimeno o sarà così o non sarà affatto, 
lo condurrò il reggente a Madrid ^ lo condurrò 
solo , 0 , il reggente resterà al Palagio-Reale.' 
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— E voi. vi credete abbastanza buon genti- 
luomo , disse d’ Harmental per strappare dalle 
mani di Filippo d’ Orleans la spada che à ab- 
battute le. mura di Lerida la Pulcella, c che à 
riposata presso dello sc(5ttro dì Luigi XIV sul 
guanciale di velluto dalle frange d' oro ? 

— Mi àn detto in Italia , rispose Roquefinet- 
te, che alla battaglia di Pavia, Francesco 1. rese 
la sua ad un beccaio. 

Ed il capitano fece un altro passo verso la 
porta calcando il cappella in capo. 

— Orbò ! capitano , disse d’ Harmental con- 
un tuono più conciliatorio lasciamo il motteg- 
giare e le citazioni j dividiamo la differenza per 
metà : io condurrò il reggente in Ispagna , e 
voi verrete meco. 

— Si, non è egli vero? Purché il povero ca- 
pitano si confonda nella polvere che farìi il bel 
cavaliere ? Purché il brillante colonnello oscuri 
il vecchio micheletto ? Impossibile, caro il mio 
cavaliere , impossibile ! 0 avrò la condotta del- 
P affare o non me ne ingerirò affatto. 

— Ma questo è un tradimento ! esclamò d’ Har- 
mental. 

— Un tradùnento, cavaliere ? E dove mai ave- 
te saputo , se vi piace , che il capitano Roque- 
finette sia un traditore ? Dove sono le conven- 
zioni sibili te che io non ò mantenute? Dove i 
segreti che ò divulgati ? Io un traditore ? per 
mille diavoli, cavaliere ! Non più tardi dì ieri 
r altro , mi si è offerto un tesoro perchp di- 
ventassi un traditore, ed ò rifiutato. No, no, 
voi siete venuto ieri a clwedermi di secondarvi 
una seconda volta *, vi ò detto che non qhie- 
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(leva di meglio , ma a delle nuove condizioni. 
Ebbene ! queste condizioni , son quelle che sa- 
pete *, se vi convengono , bene-, altrimenti non 
se ne parli più. Di grazia in clìe scorgete mai il 
tradimento ? v ^ 

— E quando anche fossi tanto vile da accet- 
tarle , signore , credete che la confidenza che 
il eavalier d’Harmental inspira a Sua Altezza 
Reale la duchessa del Maiue si riporterebbe sul 
capitano Roquefinette? , 

— Che diavolo vi entra in tutto ciò la du- 
chessa' del Maine l Voi vi' siete incaricato di 
un affare , vi sono degl’ impedimenti materiali 
perchè poteste compierlo' di per voi stesso, voi 
mi passate una procura *, ‘ecco il tutto.’ 

— Vale a dire , non è egli vero , soggiunse 
d’ Ilarmental crollando il capo che volete es- 
sere il padrone di dar la libertà al' reggente, se 
egli vi offre per lasciarlo in Francia il doppio di 
quello che vi do per condurlo in Ispagiia? 

— Forse , disse Roquefinette’ con tuono bef- 
fardo. 

— Orsù capitano, soggiunse d’Harmental facen- 
do un nuovo, sforzo su di sè stesso per conservare 
il. suo sangue freddo e tentando di rannodare 
le traltatiye ^ orsù , vi do ventimila lire con- 
tanti. 

-7- Come canta male ! soggiunse Roquefinette. 

— Vi conduco /in Ispagna. 

— - Ohi! ohi! fece il capitano. 

— E ni* impegno sul mio onore perchè pos- 
siate avere un reggimento. 

, Roquefinette si pose a fischiare un’ arietta. 

— Biidate ! soggiunse d’ Ilarmental ! avvi più 
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periglio por voi adesso, al punto in cui ne sia- 
mo ginn li 0 coni terribili segreti che conosce- 
te , a rifiutare che ad accettare.' . 

— E che potrebbe accadermi so rifiutassi ? 
chiesé Roquefiuette. 

Accadrà , capitano , che non uscirete da 
questa stanza. ' - 

— E chi me lo vieterà ? chiese il capitano. 

— lo! gridò d’ Harmentarslanciandosi innan- 
zi alla porta con una pistola in ciascuna mano. 

— Voi ! disse Roquefiuette facendo un passo 
verso di lui, incrocicchiando le bràccia e guar- 
dandolo fissamente. 

— Un passo ancora capitano , soggiunse 41 
cavaliere , e vi do la mia parola di onore che 
vi abbrucio le cervella ! 

— Voi mi abbruciate le cervella , voi ? Sa-^ 
rebbe mestieri primieramente per compiere ciò 
che non tremaste come una vecchia femmina ! 
Sapete a che cosa vi accingete? Voi non mi 
cogliereste, lo strepito del colpo attirerebbe i vi- 
cini, eglino chiamerebbero la guardia, mi si chie- 
derebbe il perchè avete tirato su' di me, e bi- 
sognerebbe allora che io parlarsi. 

— È vero, avete pur troppo ragione, capitano, 
esclamò il cavalière scaricando le pistole e pas- 
sandole alla sua cintola , e vi ucciderò piti ono- 
ratamente di quello che non lo meritate. Sguai- 
nate la spada, sguainate la spada ! 

E d’ Harmental , appoggiando il piede sinistro^ 
alla porta , cavò la spada e si pose in guardia. 

I.a sua spada era una di corte, un delicato fi- 
letto di acciaio, gucrnita di una impugnatura 
di oro. RoquefmcUe si pose a ridere. 
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— E con che mi difenderò ? diss’ egli gunr- 
dando intorno. Non vi trovate per azzardo 1’ a- 
go da far merletti (Iella vostra padrona , cava- 
liere ? 

— Difendetevi colla spada che voi avete a lato, 
signore ! rispose d’Harniental. Quanto lunga ella 
esser possa , credete che mi sono situato in 
iuodo da non fare un passo per allontanarmi. 

— Che ne pensi , Durindana ? disse il capita- 
no dirigendosi con un tuono beffardo all’ illu- 
stre lama che aveva conservato il nome datole 
da Kavanne. 

— Essa pensa chp siete un vile , capitano 
esclamò d’ Harmental, dappoiché bisogna schiaf- 
feggiarvi per farvi battere. 

E con un movimento rapido come un lampo, 
d’ Harmental dette uno schiaffo al capitano con 
tale forza, che lasciò sul di lui viso una trac- 
cia turchina , simile aH’impronta di una frusta. 

Roquefinctte gettò un grido che si avrebbe po- 
tuto prendere pel ruggito di un leone , di poi- 
facendo un salto indietro , ricadde in guardia 
colla spada in mano. 

Allora incominciò tra questi due uomini un ac- 
canito e silenzioso duello, mentre entrambi eran- 
si veduti nell’ azione e ciascuno sapeva la valen- 
tia dell’altro. Per una reazione facile a compren- 
dersi , adesso era d’ Harmental che aveva rin- 
venuta la sua calma, e Roquefinette quegli a cui 
era salito il sangue al viso. Ad ogni istante e- 
gli minacciava d’ Harmental colla sua lunga' spa- 
da j ma la debole lama non la seguiva' meno , 
s’ incrocicchiava alla sua e soffiava intorno ad 
essa come una Vipera. In cupo a cinque rainu- 
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varie aveva sii Dìihi (ipcrti e f gui^ a guar- , 
(ludo. 'ÀpiK)"giato àUu parbv,- il'cavalicrc,' a;t*^le ^ 
spettacolo V rimase' per un^ istante spaventato, 
r capelli gli si ì’izzclm), sente H sudore scorrer^ 
.,.1; frnnfe. ììotì osa arriscliUtre, un ’pilsso , 


un tratto in un tpnmaeortMiisione, m 
moribondo si, raggrinza con ironia ', .il. éapitano 
niuóre portmi.ào seco il; segreto. •' _ 

' (iome jìconQSCGPC in mozzo a trecento Gonta- 
difihche'soflo ùl mercato' de’ caA'aUi , 1 dedia 

ó quindici talsp mercatanti 'Che deyouo rapire il 

ró^^cntc ? ^ ^ - **■ '' '■% * 

* ìy iiarmehtol, -getta un sordo; grido v 
.rebi>e a prez^.o'di dieci anni della propria esi- 
stenza ^ restituire dieci minuti .^1 vita .al c^^^^ 
tano. Prende il cadavere nelle 'sue braccia , 10 
->soìleva , lo chiama , tremh nel vedere le sue 
mani Tos^e s lo lascia cadere in ^ 

sangue che , seguendo r.mcimaz^one del payi 
mento,.' scorre 'phr un breve canaletto ’mgro^ 
w . pd incomiuGia sceiidc- 



impazienta è nitrisce, •. , .. 

HaTmCatal fa tre passi verso la porta,, ma 
tutto ad 'pn tratto pensa', cme Tloquefinette può 
a vere ‘ forse . a ddosso . qualche carta , 
ita , tiila Ielle bigUctto: che 

Ad' pntn della di lui 


ter suo amcQ, ,ma i unita wiia 
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ettcru di aiuore della Sormauda» 
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AHora- ^ > sicGoiiae. .iion à .jjijli c nttìa fare, 
(}u«ìHa slanza )'^;Va‘ aH^armìieilpy-sl ciùpjie le sac- 
eqcoe di fìjbiieté dj;cróÀG/4» 'lettere, ca’wiHio^' ' 
•tira Ìa |jo^ta,- a'Sè) discende" ra^pidan^eateia^so^ 
la'^ «aljta sulì' inipaZiente cavàllp , sp slancia, al 
•gak)| 5 )o .verse lar 'strada ^ del. Grossi^Alaré.y . e 
•^lascè-. nel. Volgare 'i’àflgólq il più >idno. del 
DtUirardo; ; - ‘ . .. 

v'V,-. • ■ V 

i;- ' -'v' .cÀi^iTolO'SX)gfi/.v - 
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- ■ • ' , i 

,llfei>tce die tale qrribHe^ sF èoial 

piya/iielha tettóia dèlh signóra ì)enis, J^litUde in- . 

. qoìetar neilp.seof^ere: la tìne^rgp dèi • di lèi ylc?do 
-'be^-Mnto tenipo'^chiysa à'^«a^’a^rta la sdù^^ • 
e^là »|>riinu cosa. ehe.;^èvà scorto sfatò' quel- 
. -cavallé bigiò .teàrdó* légatd airiìnpostà, Ofav ^kl- • 
£oitte. è8sa non av^v^.yeduio etìtraf^ il.^e5ìpit£rn.d 
-w casa di d’Jlarhientai y pepsò. ebev;qtfella cà-» 
\aleatara Jo^e^pet^'^aòutVGà'dna t^l vjsta IC; 
liCordò ùnttRnjtiriqnti- 1’ Esenti e t)afesi\ti 
, terrori.., .e. . 

^tydé 'tipràsie 'du^^de' alla^ Anèsfrày 
do :4fl ■ogai..^arté- ‘e cèrcandó leggere., pena 
dsoi^pilà . dr eijisGÙtt :iD^i(kìo^c^ pas&aVa' se 
fos^ attore rei mist^ioso. dràmlpa'* èbe..j)re-' 

paravasf y editi eq 1 eil'arindoviRàvà -pGi* intinto 
Ohe d/Harmepfal ràppreselitayaia pfhna jparte* 
Era dunqae còl ctior palpiliuite* cpi odilo teso o 
cogli pcChi erranfi,.dr qua CHii là,: q^uandotut* 
to - ad ' «a trattò i suoi' irrqulclr sguardi sHìss«* 

. ’tqno su. (M |ró' pulrter.; Kelfo slOssò* islànle 
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giitlò un- igia^ 
oàTC/'Buvat all^ung^Olb delia stfafla Montraartró. 
In la l tì f eriv i 1 ' d?àno; cafirgràfo i n .Tiérsona cft^, 
(li tratto in tratto" guardando dietro .a ^' Qom'e 
- se ti*niessc di esser pers^uitato*,' si' avanzava 
col- bastoni orìzzonlaleV-GQn iin passo* rapido' 
(pi\iiTt0 glielQ.permetjkavanò lo sijepicci^ergaijT&e'. 
■ M(jntre chV'gli spari va sotto l’ àtrio \e" &’ in- 

• ‘ troduceya ncilV («ctjra scala' cbo vi'lTaeeva segui- 

to 'x'diirinezzd àlta "ipialb, incoierò la sua pii- 
C ‘ pilla', gettiii.mo- uni» sg^ui^do ìddiietn) e raccon- 

* tìamo la eóusa 'di- .tale- assenza Ojhe , ae Siaìno 
certi.j ' non*, à" cagiónato iiienp-lvnguietùdine a’ 

• nostri. Icttorr óbe nila povera Bafildé édaìlà buo- 
’ - na.’^àinetta. ^ \ ' * ' ' ' 

' . ’ i' lèttdri , si ri cpi^det'a rim.o‘ » ili qtial moDd Bu- 

' Vaby spaN'eiitatò - dalla’ lììiaaccìia dcUa tortura ., 

' aveva pro'naissó’ Dtibois andUre tatti i^iot*; 
, hi; a fargli lina ?c(pìa- delle òiwto che , gH rìHiét- 
,'tcvV'^d ■pp'f^f’sò ' pWncipo di’ t.isthnay. f'n- cosi 

• elle U mrnjstfo dot. reggente 'avea^ sa puto'si|C(ies-r 
sìvamentè'.tutf’ t progetti- de’ cohgiwatr,‘prc- 

* getti'rh’ egli "à.voya fàtte svanfre;- coll’àrrèstodel 
' , marosci allo ■'di Y illproy e òolla' convocazione^ del 

parlamento..';'.. • --.a/ .. 

' ILlunedi-‘n^atti«a,.Biivat era-gjnnljQ 'seÒDB^^ 
; la sua; abitudini ^ 'con de^' ^uòvi; piazzi di ‘carie 
ebo s glt iweva rimessi ìl gjomo in- 

*' * hao zi- Quésto era uirSiiànifestd "redatto da Ma- 
' le'zioiiìr 'G' Pò mpadour, 'ed .àftmhe luterò ^'prin- 
ci pali signori brettòpi die vaclèitVàjmy come al)- 
^ fiiàin .yeduto , alla 'cospirazioné. ■ . 

' ':B;yVa,t si pose?,: secdnito -ài soMto al suo'lavoro; 
;nia . essendò' giuntfe' le quattro , "mentre ^ebe-si 
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6' teneva con^nn^^msinò Mleappello e cni;* 
l’ aftra it bastoa^^ Dulwìs '^i yeuutb 
devi 0 , e ‘ 1 q aVevà condotta in qn a picc. 9 la sta n- 
ZSi ai di so^a di quella in cui . egli lavófava^ jc 
giunto colà gli ,avea- chiesto ,qiiel che ne pen - 
sasse di tale appartaménto^ lusingato^ da quèr< 
sta defét;ehza del primo ministro pql suo puré« 
te , Buvat crasi affrettato di rispondere che lo - 
trovava molto buono. . ' ' ; , ' * 

— - Tanto meglio j- aveva ^og^gitinto Dubois ^ .e 
sotì contento che sist di vostro gusto j 'giacché 
questo è il.vòstjx)* ' \ . ' /* . 

. ' — ^11 mio;i aveva risposto Buvat att^rito. 

Ebbene, f, si >> di' vostro ^ eVe vi à ,da ^à- 
ràvigliafsi se io desidero di , aver pre^o. di nio' ' 
un uòmo tanto importante, cóme voi ?’. • ' - 

; «— Ma < adora aveva- chiesto Buvat^ io -abite- 
rò dunque nel Palagio Resile 1 ». , . . ^ 

c>— Almeno per. qualche giorno - aveva rispo-- 
sto Doboisv . ^ « . 

. — " Monsignore ^ ^àsciateaii >ehe io he préven- 
gà Bàtilde/. — ^ • . 

~ -l^co - il punto importante^ giacché, bisogna 
che madamigella Batilde non ne sta avvisa tja/' 

~ Ma perinétterete altìjeno che la prima v(d- 
ta-ch-’escov , ^ , . . ' ' . 

Tutto quel, tempo che rimarrete / 
uscirete todi. ' • . ; ’ , '> 

' Ma dunque V aveva esclàmato .con ! terrore 
Buvat...’, sonò .pTigronimre ^ . •,* 

.. Prigioniero Gl .Statò ^’lo, a vote detto,- mio ^ 

caro Buvat ^ ma tranifuillàtevi ,■ la vostra, pri- 
gionia non sarà poi lìinga , e lìntantp’ che du- 
rerà si aA’rahno per voi tutf l iiiguardi.'Uovnti ^ - 
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~ \ , • * 

‘ ai salyatore deflOf JPnìndA^.dapp<»chè 
salviito la^Francb ^ pHò caro .s%nór ÌBuyàtv^^^^ 
è mestlpri'chè ve irp fllòa di' vantaggia» 

• *--lo ' G salvata hi Francia ! avevi^v ; èseIainato. 
^BiWat.ycd éccoiiii. prigionieró pd eÒ^mi sotto 
■ tiiiiAvistello’ l ' ' * : • ' .l,-. 

E 'dove diavolo vedete dei'chiàvjstelli eia 
prigione', -mie carò Buvat ? aveva détto Dulìois 
scoppiando dal ridere la porta chiiwìe'ad.^ un 
’ sol 'saliscendi e non. vi- à- nemmeno serratura^ in 
quanto alla' finestra , vedete', essa, dà sul -giar- 
dino • del Palagio-Reale ^ e non vi è> la' più ^che 
piccola 'inferrata' che possa intercettarvi Ja ve- 
, diUa ,,'pna‘hiagriifica,.veduta; voi^retje .quì trat- 
dató cóme foste .il reggente -40^ persona. ; 

, -r- Oh hiia carweruccia 1 oh mio terrazzo ! aye- 
, va mórnìOratO'Biivat làseiande&i caderé annienta- 
lo su- di ima ,seggìoia. , 4 ' ■ • > \ : 

‘ ' • tìubois , ; che u> ea ben alfro" a • fore che di 
’còlisólare Duvat, aveva, cdibaiidonajto gueUa stan- 
2 fà 'e‘ vi' aveva li^sso upa iscnti^ella alia porta. 

La spiègazioné di ùiia talp niisuràera tien fa-, 
eìje u cppij^endécsi': Dtì^is teih'eyà die sapen- 
dosi l’iàrnesto di Villéroy\,\ npn. «i fosse dubitar 
' tp dù qual 'parte yenisse la Tìvelazione che 
\.Buvàt intèrragato nona vesso conibssato il tutto. 
*OràV ur^. tale* con lessane àvròbbe. certaniente 
ferina tò ì eóiigiura\l.-nel bel mezzò dé’ioro prO- 
getli , .ed invece^ Dubois,,'" Rlnmìnato oramai sui 
4drp disegni , Voleva lasciacU ''giungere fino ^al 
termine V* por 'finirla uha vòlta persempVe con 
tutte quejle picciolè cospiraziouK * 

Verso levare* otto de|l;rsera, b siccome il gior- 
no incominciava a cadere j Bnvafe tildi: lUl graa 
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ruinotcr itila stiA« porto'^ed^tirta s^cle Idi Tregà- 
Tmdnlo. mc4;aUic^ che tó inquietò non poco. A.yé- 
v\d udito' 'racGoirta te una' q'iina-'tita di storie'' , di 
^n^bnièri dì Stato a^assinatì nelli loto i>rigip- 
n.e, òndc"si alzò tutto .fteipehté’* e corsc alìl^-fmei- 
sita.' Il cortile ed il g^iutditìo del 'Pidagio4le{ile 
'frano' stivati da gente | ■ le ^ajlèrie incoiiiincià''» 
.vano ad illunduarsi, quello ^lio poteva 
bracciare lo sguardo di Buvat'"era pien'd}.njotb^ 
.'di gaiezzar è di luce. Egli* gettò un p/Ofondo ge- 
mito pensando. Che forse si àccingevit a dare un 
addio a questo' mondo sì animato- e si vivènte, 
‘in tul hioméntp si .apri la portai i^hvat si»^volsé 
treniàrido ^ e scòrse due lacche' iiutivrea’ rOsSà 
che portavano una tavola tutta 'j^parècchiata. 
Questo rumore metallico! che uVeva tantodriquie^ 
tato Buvàt era il -fi^gamou tordelle'' posa tè è 
"de’ piatti' di argento. ' - ■ ; f - • ' , . 

■*.La» prima Uiossa di Buvat ftt uù’aJionè,di g^razia. 
al '‘Signore giacché in yece di un’il^Driineute' ■pe- 
riglio in cui avevri creduto piombare vedeva .qan- . 
giarSi in una' situazione in apparènza tanto«6opr ’ 
portabile,^ ma qiuisì nel tempo istessb gli ven- 
ne if pensìere che i funesti progetti -chè erarisi 
<»nceputi còirtrò'di lui fossero sempre g!j stessi, 
e che' Bori'si- aveva latto ’’à)tro che' cangiare il 
ihodo di esecuzione ; ^ sólamente in" luògo di 
essere/ assassiórito eonie^ Giovanni ' se.aza Pau- 
ra ò il duca dì Ghisa , sarebbe/ stato' avve- 
lenato* come n gra'n^ delfino .od il. dupa di. Bor- 
gogna; Gettò, un r.apìdo ..sguardo sU; due lacchè 
e credè notare sulla loro fisonoiiiia qualche co- 
sa di sinistro che denunci /fagli per. gli' Agen- 
ti di una segreta vendetta. D’ allora il piuiito' 
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di fu.jtòlfo, fi! ad QDta,délV«do:re; dette pie- ^ 

.Wnze , ehe‘ gli sembrò ua ’.altetfameiato tfv* 
i;ifi,àtò iiualuiKiùe: nUtrijméttb. 
ineète’ eh’ egli non avèvà^ nè appefitp nè' Sete, 

1 ^ due k&hè ai acambi^onp tiuo sguardo • 
eranb ^quésti . due fini scrqcco^.cfieùvevauo giu^ 
diflàtp Buvat dal primo colpo d’ occhip , -e l'ciie 
non feoihprendèndd cóme, non si potesse ayeir fame 
ài eó^pettò di uu fagiano ai tartùfi', e «éte al 
«spettò di una , liottìgUa di .CSiambeirt^^^ 

' nò iudovinàto i’ timori dèÌ‘ loro prigioniero. Si 
3(amlfiàrono' qualche parpla soiùniessanoientè, ed 
" il più ardito efe:’ due còmprendeado che si òf- 
friya - un hel meizo per és^'.da tirarnè par- 
1 1 to , si‘ appressò ' a; Buifàt ^ che' rinpulò„ djnanà 
a lui- fintanto che |i camino gli vietò- di farsi 
più oltre. , ' * • 

— Signore , diss’egli con un tuonò costerna- 
to , cPmpipndiamo l' vostri timori v uià stirpine 
ijì.imò de’ séi^i , onesti , teniamo a provarvi che 
si:^iuo iricapaci.diprcstar le mani airawone che 
> If iMcte.: In conseguènza , . durante* il teùipo che 
‘ ^i-tvcLe. qui,'- il mio. camerata eìi io, ekscuno alla 
só;» volta : 5 , assa_ggerjBmo tutte le pietanze Che vi 
si ’ sovvono», e tutt’ i Vini Cho vi 'si parteraUpoy for- 
I ìioatt sc, mfercé’ k nostra ^eyo^onèf .possiamo 
n-siiiftirvi la tranquillità. . , .« ^ 

. . Signore;, rispose Buvat vergognoso che i 
suoi segreti sentimenti fossero stati, penetrati ; 
" bi-nore voi- siete, ùn' onèsto uomo , ma in ve- 
,>ità^ nòli o" nè fame nè sete ^ come ò l’ onore 
di-dirvelo, \ ‘ ; 

Non importa , signor^,/ suggìunsè. il * lac- 
< iiò , e siccome desideriamo if, mio 
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od .io > (ilic non vi resti 'alciwi dubio, nell’ o>nin)ó 
niÌHitenhimo h» pfova ohe , vi- «libiamo 
Òotntois-^ '"anji(3d niio--, prose^rir-egU 'sedendosi 
al postò /elle 'Buvat* avrebbe .dovuto oceupa'i*e‘l, 
faH,eniril favore di serv inni di' qualehe .cia^idna- . 
iuta: di’ queàtai'^^uppà', qii’ ala dì quésti' poHàr 
stra al riso , e due dita dì 'questo vino; Órsùl 
bravo 1. Alla voi» fra’. salute,- signore. ‘ 

•' —'Signore, rispose 'BuVat guardando co’ suoi 
grossi é^ìaravigKati océbi' il kcciiò che .de-. 

' sìnava si iinpudéhtementé ,ai suo posto , signo- ’ . 

* re , sòn, io cbé‘ sono ' il vistino sèrvo vò'rrei' 

* .sapere il vostro pome eonservarló nella ^ > 

* memoria'^ unìtò^ a quello di-^uèl- brtivo cdrcèjrio-' 

* re che dette."ih prigiouB. sr Closimo jì^vécchio ..ima ■ 

5 pròva di dévoziéne simile u quella ‘che qra’nii da tèi 

Questo .pas^O; è nella ^Morale in ^igpore,' ' . 

J prosegui BuVat , e' mi' azzardepò dì ^Irvi che . 

^ yói; meritereste • di %urare'in /qùel iiÒró' sotto 
f tutt’i rapporti.' , . i’ 

« ' _1 Signore , rispose modèstamente it iacchè' 

< io mi ‘chiamo Bourguigtìofr, ed ecco , il mio' civ- 
i ' meràta Gomtois' il. quale' avrà IVouore di.ser- 
i virvi- dqniani ^ e che *Saprà, fare .it sud dovere , 
i né* resterete contènto, èredéte a me,..t)rsìi,‘ Copi-' . 
i tois amico mio., 'urib . fettina di' questa farfiunor , 
ed un'biccbiere di' questo iSciatnpagnà. Non, vét ' ’’ ' 
li dét'e cfiè per. alssicurare • f>iu coniplétamente il 
i signore' è mestieri, che io. aàsaggìp di tut‘tc, Jè 
piata nze - è’ ^he beva tutt’ i «vini ? so cir" è 

^ un.^dUro inèarico il mio ma dóve' consistereb- 
be la. qualità di onesf uoino'si; iroU à’ impories- 
t se* dì "tratto/iùl tratto dei siniiìi doveri?. Alla 
i vòstra sahiteV signor Buvat. • ' .-v 
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Mdiò ve lo fende > sig^nor Bourgulgnori! ' 

.* ~ Conti tois:, àèrvitiènnri le -frutta ^ 

ónde si delegui ogni, dubio daH'aniiao' del, signor 
Biivat. , v rv^- '. .• ‘ 

.ai^^^igfior Bóurgmgnoh ^ vi ptego a,, crédere 
che se. ne avessi avuti ora sarebbero compita?» 
mente dissipa^-. ; ' , - 

iVo ^ no ^ yl cfiiedó ‘perdono , ma, ve ne 
finiah^no tuttavia. Comtois^ amico m>orinan- 
tebèteiiii,-il Cafifè éaldo , caldissimp. Voglio be- 
Vèrló’ per lo appunto' come , lo avrebbe bevuto 
•il ‘Signore, e cpresump epe egli lo ami còsi. 

BoHenté, sij^'oic^ rispose Buvat' Jnchìnan* 
•dosi. V lo l^vo bóHente ^ parola d’onore. ». ' 

■r- Ahi disse Bourguigndn sorbendo il. caffè 
ed 'alraridp beà^t'aìnente gli occhi. alla volta*, àve^ 
•te moita ragione, 'signore^ ,pon è. che cosi ebé ii 
cSffè‘ sia Buonp'^ -freddo- 'è una' bevanda assai 
ii^roóre.. :Quàto.' debbo . è eccèllen- 

tèf Cdintois , amico mio , vi fo le mie congra- 
’ tulàJRìanl i • voi servite, che non si può me^ió. 
Adesso aiutatami 'a sparecchiare* Saprete che non 
vi. à cosa* pKe desti piti disgusto quaBjto.l* odo- 
re delle piatan«e- ,e dp* vini per coloro: che non 
èpno nè -appetito nè sete. Sig:nore ,^,.pposegi^ 
’Bourgpignon baBiurìdanda in dietro vem la pòr- 
ta j eh’ egli aveva chiusa con cura' durante tut- 
to il pratìw) ^ e che ora apriva, mentre che il 
.Spo' compagno spingeva innanzUa- tavola, se vi 
fa duópo di qualche' cosa, 'avetej tre campanelli , 
unò al vostro letto e du'e al. camino. Quelli del 
camino .^OHO per" noi quello del letto pel ca- 
meriere. • • ' ' • - 

7“ Grazie ,* signore,'' disse Buvat.; siete trop- 
po onesto. Desidero di non tneomòdare nessuno. 
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’N(?n - vi wnete iir'- stìfiggezifinc;/ luor^si- ^ 
gnore bra^a ^ cne nfe ushirté ctìme;^fp&té in vo- 
stra .casa/ ^ >*. 

ii-,' Monsignóre è ■ oipltò bu'ónq.’ - 
^ Desidera alffp signore ? - '• '• ‘ ' . ‘ ‘ 

■ —'-Nulj’ altro , aipicQ mio»,- nuiiValtró , disaò 
Riyat ^eoGtrjìto dà talBta diyozionq’y -hul^ altro 
che espryriervi la- mìa ricónóscehza. / '• 
r- Non ò Patto' qhe ir mio' dovere , ^gn'òrè ', 
rispose, modestamente Bohi'gmgncfn ' inchroanda- 
8} un’ altra,^ Volta e chiudendo la poi‘ta. . ' 

In’fè mia, disse" Buvat- seguendo Boór-’' 


gnigrionr con occhio bommóssò^ bisognò' còaveni- - 
re .che vi sonò de’ proverbi molto b«gfardi..J)H 

_' *? • cL_v i • 



innanzi non crederò più ai proverbi 
raig «Mia disqitfibM ^ 

E facendo questa promessa, a se ^ 7 ^ ’ ^ . j. . 
vat si trovò solo. ' ' ‘ a^ioVito li 

Nulla non eccita . 1’ ^ 
vista. m un buòn .[Mcànzó ^ ^ - 

^ v_i _ . _ , _• .Mnk . v>*\i 



di VstpmawV a riinfrovcfiiisi .la , 

•diffidenza • che ;ivevà aliato a ^ardo, 
pèrséoiitóri ma - era ; troppo tardi'.. Eg i • ^ 

ro che Bi?vat avrebbe ipótjdo sonare d campa- 
nèllo “del sleoor Bour^iigtó o 

Coratois: e chiedere un •seGOqdo- pranzo v ma e^li 
era 'di“un: carattere assai - tinudo -p-or abbaudo- 
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jjarsi ad unsininc- alto-dlAQU^ot^ ondé,ne cisullò 
dio avoiidu-'corca^o .trà.;la^quànt;ità'de^^ 
ai quali' doveva contiiTuare a prestar -fede quef- 
' lo., ch’era U più cera sol ante-, ed \avepdo.-ÌTO,vato 
tra ra‘-sua situ^Vzionè . ed - il proyerhio che dice 
chi dorm^ imìigi/i ui>’ aoologia ' che , gli parve 
delfó qiià dirette ^;f(s >Iyctte di attdierSi a que- 
ste', -e iioh -pòtéiido .dekiuare ^-téutò alinenò di 
dormire; . ,i/. ^ ‘ 

'Mù .mentre che si accingeva ,a porre’ in ope- 
ra la sua risoluzione ^ , BuVat si trovò assali- 
to' da? novelli ‘tiincH*! V ' ]noh\ si '\)òtreht)e, appro- 
litlare.-'deL ; di lui • sohjio .p^ tarlo ^sparirò V, La 
uòtl.c.;è r Ora* delle insidie,^; ovevài sovente 
Odi tò . ratHMintare' (hilla signora. BuVat . sua* madre 
del le .'istorie 'di ^voìte che ’si‘ abhassayanó-'e sof- 
focóvano lo S-Véntìiralo. dOrnrienle;y* de’ tetti òhe 
sl‘oiìdayano-.da sè Stessi in-': ima- botola , e ciò 
con IqUà "pacatezza che 11 .movimento non sve- 
'gltava nei^mono che ,Vi era coricato.; in 

ultinìo dèll^^Qprte .segréte ohe si aprivano nelle 
^ nnira -ed. eziaìi^p ne’ mobili per dar passaggio 
a: degli iissassim pira nzg^anto .abbondante; 
qiie’Nihl tanta cceénol^y èrano ^tati forse 
sorviti.cjie ’pér -coiiduidp.^CTza diOìdènzà-.pd, un 
.jSrqCp^ido -solino ?Tuti'o ciò Mrett.ainente pdrlan- 
' da era probabile-, Tagioné; '^r c^ì Buvat ^che sen- 
tiva ; nel più alto; gpilc' il sèntimenfo, delta sua 
conserviizione,^ inlc^rnìùciò.c-oìlà candela in ninno 
unauiillufìssimà iii.vQstig‘àzio.rieJ,Dopo avere* apier- 
te, tutte le' .imposte degl 1 armadi-.,., aperti tutt’i 
toro liratof esanù^nàte 'tullc dò-.m , Buvat 
si pose a lott^, .' ed* CsscndosV- distéso in. osso 
allungavu\:liinpt’oS;urtenlè;i ca^iq sdì guanciale, 
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quàudo tutto ad un tratto credè udire cammi- 
nare dietro di sè. La posizione in cui era non 
gli pérmetteva molto di pensare alla sua dife- 
sa , rimase dunque immobile ed aspettando, col 
cuor chiuso ed il sudore sulla fronte. 

— Scusate , disse dopo alcuni minuti di pro- 
fondo' silenzio una voce che fece' tremare Bu- 
vat ^ scusate, ma non è il suo berretto di notte 
che il signore cerca ? 

Buvat era a capo nudo. Noè v’ era mezzo di 
sottrarsi al periglio , se il periglio fosse esisti- 
to. Alzò dunque il capo dal guanciale, prese la 
candela, e ponendosi sulle due ginocchia , come 
in una umile e supplichevole posizione, sì volse 
verso la persona Che gli avea diretta la parola, 
e si trovò in faccia di un uomo vestito di nera 
e portando sul braccio parecchi obbietti che Bu- 
vat credè riconoscere per degli abiti umani. 

— Sì , signore , disse Buvat , approfittando 
con una presenza di animo di cui felìcitossi in- 
ternamente della scusa che gli era offerta •, sì , 
signore , cerco il mio berretto di riotte. Sareb- 
be una tal cosa vietata ? 

— Signore perchè invece di prendersi que- 
sta pena , non à suonato il campanello ? Io ò 
avuto r onore di essere stato destinato per ser- 
virla da cameriere , éd ora le recava il ber- 
retto e la veste da notte. 

Ed a tali detti il cameriere spiegò sul Ietto 
una veste dì camera lavorata a gran fogliami , 
un berretto di finissima battista ed un nastro 
di color rosa il più grazioso che mai. Buvat , 
tuttavia inginoedhio , lo lasciava fare colla più 
gran maraviglia. 

. 6 
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— Adesso, disse il' cameriere, il signore vuole 
che io l’aiuti a svestirsi ? 

— No, no, signore ! esclamò Buvat il cui pu- 
dore era de’ più facili ad allarmarsi, ma accom- 
pagnando questa negativa con un sorriso dei 
più piacevoli che avesse potuto hì're. No, ò Va- 
bitudine 4» svestirmi di per me e senza testimoni. 
Grazie , signore , grafie. 

Il cameriere se ne andò e Cuvat rimase sole*. 

Siccome la visita della stanza era compiala 
é la fame si faceva sentire a grado a grado ren- 
deva il sonno urgente , Buvat incominciò tosto 
sospirando la sua toletta di notte , pose , per 
non riiqanere affatto all’ oscuro , una delle bu- 
gie eh’ erano nell’angolo del camino, e si ficcò 
cacciando un profondo gemito nel letto il più dol- 
. ce ed il più morbido che mai avesse incontrato. 

Ma il letto non fa venire il sonno , e questo 
è un assioma che Buvat potè , per esperienza, 
aggiungere alla lista de’ suoi veridici proverbi. 
Sia terrore , sia vacuità . di stomaco , Buvat 
passò una notte molto agitata , e non fu che 
verso il far del giorno che si addormentò ; ed 
ancora il suo sonno fu popolato da fantasmi i 
più terribili e i più insensati. Stava sognando 
che era stato avvelenato con una vivanda di 
carne di montone co’ fagiuoli , quando il came- 
riere entrò per chiedergli a quale ora bramasse 
la colezione. 

Una tal domanda avea col sogno che aveva 
fatto una tale analogia , che Buvat tremò da 
capo ai piedi al solo pensiero d’ inghioUirc la 
ben che menoma cosa , onde non risposo che 
con una specie di sordo mormorio, che sembrò 
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senza tlubio al cameriere avere un sigpifieato 
qualunque, giacché immediatamente uscì dicen- 
do che il signore bramava la coiczionc. 

Biivat noti avea punto 1’ abitudine di far co- 
lezione nel suo letto , epperò saltò giù dal suo 
immediatamente e si vesti in gran fretta. Ap- 
pena si era terminato di vestire che comparve- 
ro i signori Bourguignon e Comtois che porta- 
vano la colezione nella stessa guisa del pranzo 
del giorno antecedente. 

Allora ebbe luogo la seconda rappresenlazic- 
ne della scena che abbiamo già raccontata , ad 
eccezione che questa volta fu il signor Comlois 
che mangiò ed il signor Bourguignon che servì. 
Ma quando si giunse al caffè , e che Buvat , il 
quale non avea nulla tolto dal giorno innanzi 
alla stessa ora , vide che la sua gradita bevan- 
da , dopo esser passata dalla cafettiera di ar- 
gento nella tazza di porcellana, era pronta a pas- 
sare nell’ esofago del signor Comtois , non potè 
più resistere, e dichiarò che il suo stomaco chie- 
deva d’essere ristorato con qualche cosa, celie 
in conseguenza desiderava che gli si ' fosse la- 
sciato il caffè ed un piccolo pane. Questo desi- 
derio parve contrariare un pochette la devózio- 
ne del signor Comtois , ma fu giuocoforza non- 
dimeno di limitarsi. a due cucchiaiate dell’odo- 
roso liquido, che depose di unita allo zucchero 
ed al picciolo pane su di una tavola , ed i due 
birbanti portarono via ridendo fra di sè gli a-,, 
vanzi della colezione. 

Appena che la porta fu richiusa Buvat sì pre- 
cipitò alla tavola , e senza nemmeno darsi il 
tempo d’ inzupiiare 1’ un nell’ altro , mangiò il 
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pane e bevè il caffè *, di poi , un poco confor- 
tato da tal parca colezìone , incominciò a vede- 
re le cose sotto un punto di vista mono disastroso. 

In fatti, Buvat non mancava di un certo buon 
senso*, e siccome aveva passato senz’ alcuno ac- 
cidente la sera del giorno innanzi, la notte ch’era 
scorsa e che entrava nella mattina presente in 
un modo assai piacevole', incominciò a capire, che 
se per un motivo qualunque si attentava alla sua 
libertà, crasi ben lontano dall’ attentare ai suoi 
giorni, e che al contrario era circondato da cure 
delle quali non era stato mai l’obbietto; dipoi 
suo malgrado , risentiva quella benifica' influen- 
za del lusso che s’ introduce per tutt’ i pori 
ed allarga il cuore. Ora- egli aveva veduto che 
il pranzo del giorno innanzi era migliore del 
suo abituale ; avea veduto che il letto era mor- 
bidissimo *, trovava che il caffè che aveva bevuto 
•possedeva una fraganza che l’unione della ci- 
coria toglieva al suo. In breve, non poteva dis- 
simularsi che le sedie a bracciuoli elastiche e 
quelle imbottite sulle quali sì adagiava da ven- 
liquattr’ ore avevano una superiorità incontesta- 
bile su quella sua di cuoio e su quelle sue di 
canne. L’ unica cosa dunque che lo tormentava 
realmente era l’ inquietudine che doveva provare 
Batìlde non vedendolo ritirare. Gli venne per 
un istante un pensiero, non osando rinnovare 
la domanda che avea fatto il giorno antecedente 
a Dubois, e questo fu di dar sue notizie alla sua 
pupilla ; per un istante gli passò pel capo , a 
similitudine della maschera di ferro, che aveva 
gettato dalla finestra della prigione un piatto di 
argento sulla riva del mare, di gettare dal suo 
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balcone una’ lettera' nel cortile del Palagio-Rea- 
le , ma conosceva qual funesto risultato aveva 
recato allo sventurato prigioniere'lo scoprimen- 
to di quella infrazione agli ordini del signore di 
Saint-Mars, di modo, eh’ egli tremava nel tenta- 
re una simile cosa e temeva di ristringere i rigori 
della propria prigionìa, che, infine de’ conti nello 
stato in cui era, gli pareva molto tollerabile. 

Il risultato di tutte coteste riflessioni fu che 
Buvat passò una giornata molto meno agitata che 
non lo erano state la sera e la notte innanzi ; 
inoltre il suo stomaco, assopito dal caffè e dal 
panellino, non gii lasciava sentire che quel leg- 
giero appetito che non è che un godimento di 
più quando si è sicuro di ben mangiare. Accop- 
piate a questo la veduta eminentemente distra- 
ente che il prigioniere avea dalla sua finestra , 
e si comprenderà che V una dopo mezzogiorno 
giunse senza troppi dolori nè noia. 

In punto a tale ora la porta si apri, e la ta- ' 
vola ricomparve tutta apparecchiata , portata 
come il giorno innanzi e la mattina da’ due lac- 
chè. Ma questa volta, non fu nè il signor Bour- 
guignon nè il signor Comtois che vi si sedettero. 
Buvat disse che, dello in tutto rassicurato sulle 
intenzioni del suo augusto ospite ', ringraziava 
i signori Comtois e Bourgùignòh dell’ amicizia 
della quale ciascuno alla sua Volta gli aveva dato 
la* prova, e li pregava di servirlo adesso: i due lac- 
chè fecero cattivo viso, ma dovettero òbedire. 

S’indovina che la felice disposizione di animo 
in cui si trovava Buvat doveva maggiórmente 
beatificarsi in grazia dèli’ eccellente pranzo che 
gli era servito: Buvat mangiò di tuli’ i piatti , 
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bevè di tutt’ i vini. Finalmente dopo aver sor- 
bito il caffè y lusso che per l’ ordinario non si 
pennetteva che la domenica, dopo aver trangu- 
giato, al di sopra del nettare arabico , un bic- 
cliierino di liquore della signora Anfoux, Buvat,' 
è méstieri dirlo , si ritrovò in uno stato pres- 
so all'estasi. 

La sera, la cena ebbe lo stesso successo, ma 
siccome Buvat crasi un po’ più del pranzo ab- 
bandonato ad assaggiare locliambertìn ed il sil- 
lery, verso le otto della sera si trovò in uno sta- 
to di ben essere impossibile a descriversi. Il che 
recò che, quando il cameriere entrò per rasset- 
tare la stanza e fargli il letto , invece di tro- 
varlo, come il giorno innanzi a quattro piedi e 
col capo sotto al letto, lo trovò seduto in una 
buona sedia a bracciuoli co’ piedi sugli alari , 
col capo rovesciato sulla spalliera , cogli occhi 
semichiusi , e canticchiando tra’ denti con una 
inflessione di voce di una infinita tenerezza, la 
sua prediletta canzone. 

Lasciatemi andare. 

Lasciatemi scherzare. . . 

il che, come si vede, era un considerevole mi- 
glioramento sullo stato in cui il degno scrittura- 
le trovavasi , ventiquattr* ore innanzi. Vi ebbe 
inoltre , quando il cameriere gli offrì , come il 
giorno innanzi, di svestirlo, Buvat, che 'provava 
una certa difficoltà a' palesare i suoi pensieri , 
si contentò di sorridergli in segno di approva- 
zione, di poi di stendergli le braccia per che Io 
avesse aiutato a cavare il vestito , e Unal- 


Digitized by Google 


IL SALVATOISE EC. 


07 


mente le ^ambé perchè gli avesse tolto Io pianel- 
le^ ma ad onta dello stato d’interno contento 
in ' cui egli trovavasi , è nondimeno giusto il 
dire che la sua abituale pudicizia non gli per- 
mise uii più completo abbandono, e non fu che 
quando rimase perfettamente solo che si svesti 
del rimanente de’ suoi abiti. 

Questa volta, tutto al contrario del giorno in- 
nanzi, Buvat si distese voluttuosamente nel suo 
letto, si addormentò cinque minuti dopo di essersi 
coricato, sognò essere il Gran Turco e che ave- 
va, come il re Salomone, trecento mogli e cin- 
quecento concubine. 

.Ma bisogna che diciamo che questo fu il solo 
sogno un po’ licenzioso che il pudico Biivat fa- 
cesse nel corso della sua casta vita. 

Buvat si risvegliò fresco come una rosa pompon, 
non avendo altra preoccupazione , che quella 
dell’inquietudine in cui doveva essere Batilde , ma 
del resto perfettamente felice. 

La colezione, come si può naturalmente pensare, 
non gli tolse nulla del suo buon umore , ma al 
contrario glielo fece aumentare. Essendosi infor- 
mato se poteva scrivere a monsignore arcivesco- 
vo di Cambray, ed avendo appreso che ni un or- 
dine non vi si opponeva , chiese della carta e 
dell’ inchiostro, che immediatamente gli si recò, 
cavò dalla sua tasca il temperino , che non lo 
abbandonava mai., temperò la penna colla più 
grande attenzione, ed incominciò coi carattere il' 
più bello che potè fare una supplica commovente 
mercè la quale pregava monsignore che, se mai si 
avesse dovuto prolungare la sua prigionia, chie- 
deva il permesso di riceverti Batilde iìi quella 
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dimora od almeno di prevenirla che al di fuo- 
ri della sua libertà , non gli mancava assolu- 
tamente nulla, in grazia alle attenzioni che ave- 
va per lui monsignore il primo ministro. 

Questa supplica, all’esecuzione calligrafica della 
quale Buvat attaccava la più gran cura, e di cui 
tutte le maiuscole rappresentavano delle svaria- 
te figure di piante,' di alberi o di animali , oc- 
cupò il degno copista dopo la colezione fino al- 
r ora del desinare. Nel sedersi a tavola, la rimi- 
se a Bourguignon , che incaricò di persona di 
portarla a monsignore il primo ministro, dicen- 
dogli che gli bastava pel momento Cointois pel 
suo servigio. Scorso appena un quarto d’ ora ', 
Bourguignon ritornò e gli disse che monsigno- 
re era uscito ma che in sua assenza la pe- 
tizione era stata rimessa alla persona che divi- 
deva la cura degli affari pubblici con lui, e che 
questa persona aveva dato l’ ordine di condurgli 
Buvat tosto che avesse finito di desinare, però 
che ciò doveva effettuarsi senza che il signore 
Buvat avesse in minima parte affrettato il suo 
pranzo^ giacché quegli che lo faceva dimandare 
si trovava in tal momento pure a tavola. In vir- 
tù di questo permesso , . Buvat seppe bene ap- 
profittare del suo tempo, mangiò le migliori pia- 
tanze, gustò i migliori vini, sorbì il suo caffè , 
vi beve sopra un bicchierino di liquore, e com- 
piuta quest’ ultima operazione , dichiaro con un 
tuono risolutissimo eh’ era pronto a comparire 
dinanzi al sostituto del primo ministro. 

Era stato dato l’ordine alla sentinella di la- 
sciare uscire Buvat , onjJe questi , condotto da 
Bourguignon, passò fieramente innanzi ad essa. At- 
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traversò un lungo corridoio, di poi discese una 
lunga scala , e fìnalmente il lacchè apri una 
porta ed annunciò ad alta voce, il signore Buvat. 

Buvat trovossi allora in una specie di labora- 
torio situato al pianterrtMio in faccia di un uo- 
mo di quaranta o quarantadue anni che non gli 
era dello in tutto ignoto, e che, in abito de'più 
semplici , occùpavasi sopra un fornello pien di 
fuoco ad un’ operazione chimica alla quale pa- 
reva che attaccasse una grande importanza: que- 
st* uomo scorgendo Buvat, alzò il capo ed aven- 
dolo guardato con curiosità, gli disse: 

— Signore, siete voi che vi chiamate Giovan- 
ni Buvat? 

— Per servirla, signore, rispose Buvat. 

— La supplica che avete diretta all' abate è 
di vostro carattere? 

. — Per lo appunto , di mio carattere , si- 
gnore. 

— Avete un bellissimo carattere. 

Buvat salutò con un sorriso orgogliosamente 
modesto. 

— L’ abate, proseguì l' incognito, mi à detlo 
i servigi che noi vi dobbiamo. i 

— Àlonsignore è troppo buono, mormorò Bii- 
vat , ciò non ne vale la pena. 

— Come , ciò non ne vale la pena ! sì bene 
al contrario , signor Buvat , ciò ne vale gran- 
demente la pena. Diamine ! e la prova , si . è 
che voi avete qualche cosa da chiedere al reg- 
gente , di cui m’ incarico io di trasmettergli 
la domanda. 

— Signore, disse Buvat , dappoiché ella à 
la bontà di offerirsi per essere Tintcrpclre dei 
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mici scnliiìicnti presso Sua Altezza Uealc, ab- 
bia la bontà di dirgli che <inando ella saràYne- 
no inquieta , la pregherei , se ciò non la inco- 
moda di troppo, di fprmi pagare il mio arretralo. 

— Come, il vostro arretrato, signor Biivat. 
Che volete dire ? 

— Veglio dire signore, che Ò l’onoro di es- 
sere impiegato alla Bibliojieea Reale , u>a clie 
fra non guari compiscono sei anni che in ogni 
fine di mese ci si dice di non esservi danaro in 
cassa. 

— Ed a quanto Ammonta il vostro arre- 
trato ? 

— Signore avrei dnopo di una penna e del- 
l’ inchiostro per dirvi la cifra esatta. 

— Ma vediamo ad un circa. Calcolatelo nel- 
la vostrti niente. 

— Credo ad un cinquemila e trecento lire, circa 
da banda le frazioni di soldo e di danari. 

— E bramereste esser pagato , signor Bu- 
vat ? 

— Non le occulto , sonore , che ciò mi fa- 
rebbe piacere. 

— E questo è tutto quello che chiedete ? 

— Assolutamente tutto. 

— Ma in fine , pel servigio che avete reso 
alla Francia , non reclamate nulla ? 

— Ma certamente, signore, reclamo il permesso 
di far dire alla mia -pupilla Batilde , la quale 
starà inquietissima della mia assenza , eh’ ella 
si tranquillizzi e che io sono prigioniere al Pa- 
lagio-Reale. Chiederei altresì, se questo non sa- 
rebbe un abusare della -bontà di lei , signore , 
che si permettesse a Batilde di venirmi a tro- 
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vare ma per un breve momento ; in caso poi 
che questa seconda domanda fosse troppo iridi- 
screta , mi Ihniterei alla prima., 

— Noi faremo meglio di questo, signor Bu- 
vat 5 le cause per le quali vi abbiamo ritenuto 
non esistono più , epperò vi poniamo in piena 
liberta, e potete andai;e di per voi stesso a da- 
re le notizie alla vostra pupilla.- 

— Come ! signore , esclamò Buvat , come !- 
non sono più prigioniere? 

— Potete andarvene quando vi aggrada. 

— Signore, sono suo devotissimo servo ed ò 
r onore di presentarle i miei omaggi. 

— Perdono , signor Buvat ,. ancoi^a una pa- 
I rola. 

— Anche due se le aggrada. 

— Vi ripeto che la Francia à verso di voi 
degli obblighi ch’è mestieri di'* essa saldi. Scri- 
vete dunque al reggente , fategli il conto di 
ciò che vi è dovuto ^ esponetegli la vostra si- 
tuazione , e se bramate particolarmente qual- 
che cosa , esponete arditamente il vostro desi- 
1 derio. Io vi son guarante che si farà diritto al- 
la vostra supplica. 

— Signore , ella è troppo buona ed io non 
ne abuserò. Posso dunque sperare che ai primi 
I fondi ch’entreranno nelle casse dello Stato 

— Avrete quel che- chiedete , ne impegno 
I la mia parola. 

I — Signore , oggi stesso la mia petizione sa- 
1 rà diretta al reg'*ente. 
t — E domani sarete pagato. 

I — Ah ! quanta bontà, 
i — Andate , signor Buvat , andate , vostra 
I pupilla vi aspotla. 
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— Ella à ragione, ma Batildc non avrà nul- 
la perduto per asiiettanni , giacché io le reco 
una sì bella notizia. All’ onore di rivederla si- 
gnore. Ah! scusi , senza essere indiscreto po- 
trei chiederle del suo nome ? 

— Filippo. 

— Air onore di rivederla , signor Filippo. 

— Addio, signor Buvat. Un istante , ancora 
soggiunse il signor Filippo, bisogna che. dia gli 
ordini perchè possiate uscire. 

A tali parole suonò , od un usciere entrò. 

— Chiamate Ravanne. 

L’usciere uscì. Immediatamente dopo, un 
giovane uficiale delle guardie entrò. 

^ Ravanne , disse il signor Filippo , condu- 
cete questo bravuomo fin alla porta del Pala- 
gio-Reale. Egli è libero di andare ove vorrà. 

— Si , Altezza , rispose il giovane uficiale. 

Un lampo passò sugli occhi di Buvat , che 
aprì la bocca per chiedere chi era quegli che 
lo chiamavano coll’ altezza •, ma Ravanne non 
gliene lasciò il tempo , e gli disse : 

— Venite , signore ,, venite, io vi aspetto. 

Buvat guardò con uno aspetto istupidito il 
signor Filippo ed il paggio *, ma siccome que- 
sti non comprendeva nulla alla sua incertezza , 
gli rinnovò una seconda volta l’invito di seguir- 
lo. Egli obedì cavando il fazzoletto dalla tasca 
ed asciugandosi il sudore che gli scorreva a 
grosse gocce dalla fronte. 

Alla porta , la sentinella voleva fermare Bu- 
vat , Ravanne le disse. 

— Per ordine dì S. A. R. il reggente , ii 
signóre è Ubero. 
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'IL sctldato- prescn;tò fé, armi c-' lo lasdò. passare. 
Uhyììì* erodette , dìe* gll’ veniissc tin eelpa-dl- 
sahime V'in^se' le ,8'anibc,trabaUtOT;U si ap- 
poggio: contro u muro. ,,t ■ . . ■ 

— iClié a^ete dpnqUe, signere ? gli cliies.ó la- 
sua' guida.. - . ... ’ . ' .. . ; , ' . . ; ’ . 

V — Perdontité y J)albettò Buvat , ' ma ’ per' as5^ 
zardo la* persona a‘oui\òi avuto ì’unore ai par-^ 
kire. iarèJibe...'. . • 

’-r S. A. R. il reagente 'in persona, ; soggiun- 
se .^yanne'. - ' V' ' ‘ VI- : ' ' ' 

-- $on 'è possibile ! /esclamò Buvàjt, . 

— . ÀI contrario iwssibUissimó, rispose il gio-‘ , 
vano uficiale., . e fa^iproya ,sj è,clip siqto iu/li- 
béj^à p’er'suo oìrdiue. " v" 

T- Coinè .! ’xiuel. sigiìore il ireggente in pèrso-? 
na,;e che mi, à promosso tii fòrmj pagare. il mio 
arretrato ! gridò Buvali ' .• 

- , — - Non so cosa vi -abbia pèomcàsso -, ma • so 
che la, persona che mi à .ordinato - di .accompaY. 
gharvi era il signor reggente, rrsjpóse .RaVanne. . 

— Ma egli 'ini à- detto che -si chiamava' Fi- 
lippo. - ;• ., . , ' • ' 

— ^^. Ebbene! per 1 q appunto^- Filippo d’Orlpanà. - 
i , — È vero., signore^ è.vmro-, ìFilippo è it-suQ 
Storne' di. batteslinb ; '© come dtte p'erjò appun- 
to.. Ma- questo; sigmo*’ .. è • davvéro un 

braVuomo^ è quando penso Ohe vi era deUù mah* - 
vagia genite 'die jcòspirava- contro di. lui, cóntro' , 
un uomo che mi - à‘ data la parola di -farriii^pa- ' 
gate il mio' arretrato I* Ma tale' .geatà jiièritp^.- 
rebbe , di essere -iilipicGata^. arrotala ^qd^ir-; 
tata-y abbruedata viva' ’i -nonf è questo il vostra 
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. — Signore i ' diss& Ravenne ridpndo*^, 'nòa ò 
afjiilto i>phijiionè su , affati * di ; $imUe-iiT)pprtaQza. 
Siamo all^ ‘po]rta delùi straba aver l’p* 

nere di . accon)pagnarvi per ‘plìi jìunga pezza 
Pia S., A. part^' tra -una Ora per :ì*abadià 
di Clielles, e^, sicccjnie ^lì H qualche ordine, da 
darmi pria deHa'parténza', mi véggó ^n. mio 
gran dispia^re, forzato k lasciarvi. ' . - 

— ; 11, dispiacere, è tutto itììò ^ signòré , dissq 
graziosanjento* Buvat-.e rispondendo' cPn una 
.profonda indinazione al leggiero salutò 4el gio- 
vane ^ il. quale ' tìuando BUvat 'rialzò il. capo era 
gfà sparito. - ' • . v v . ’ • , . . • 

Tale' sparizione, lasciò' Bpyat perlèttamente 
libero dé’spoi movimentil e ne, approfittò incam-i 
piip^ndosi versò' là piai^a della Littòria , e da 
questa, verso «trada' del Tetììp(vPerduto, del- 
la quale 'voltava il canto giusto nel mopiento in 
cui .d^'Haroierttal; passava - la spada- a traverso 
il corpo di^' RoquefineUe. Era altresì nello stes- 
so momento .elle la 'povera Ràtildes, che era 
lungi dal pensare queflo accadeva .in casa 
del/Suo vicino, aVea scwto. il suo tutore -ed cra- 
si precipitata 'al suo incontro giò per la scala, 
dove Bnyat e lèi efunSi incontrati, tra '.il- secondo 
e sterzo -piano. • ' . • , ■ ’ . 

. —7 Gb! caro! papà caro papà l esclamò Ba- 
titde nel saliré là ^scala appog^ta al' bràccio 
dr BuVat e ad ogmi swlino ^per ab- 

Jjràcòijirlo*, donde, venite* dunijiiò ? <Ae vi è ac- 
- caduto, e Conio è' apdàto . che da-;1ubcdì non^ vi 
abbiamo più* vèdulo ? In quafe inquietudine mi 
avete posto, Dio mio; a 'iné ed à . Ranetta ! ma bi- 
sogna credere òhe vi sia -accaduto quUiche caso 
straorcUnario ? ' ' , ' - 
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Ah sì !v1nolt($ jrtra 0 rdiiiatio rispose BU- * 
^at.v ' ' ^ . ; V , . 

Ah jnio'DiQ t 'ccmtateriii il tutto , ptC6p=- , 
lo papà, Da donde venite , primieruqaonte ? 

— Dal .Palagdó-Jleale/ • ' / ' . . ' . . ^ 

r— Come I ^ dal Paìagio-^eale ! -E prèsso di 

chi eravate al Palàgio^Rfeale ?'<' ■ , . 

' , la casn- del- règgente. ■ • * .1 

_ ^ Voi ,' in casa del reggente? E òhe (Scova- 
te in sua. casa 7 ; - ‘ 

'i*- Era prigìonrefd. ‘ . • . ' •. 

— Prigioniere l voi ! ' ■ . - • 

— ’ Ptigiorilere'dlStóth.^ ‘ ' • ’ 

— E perchè 7 r^i prrgiorilet’fe. ?' ' ' ^ • /' 

— Perché 'ò givate Ih Francia. / ■ v > 

— Oh 'ttio Dio \ mio pio l piccolo" papà "a- 

vrcsfe^ dato di volta V esdaitó' Bàtilde con spa- 
vento. . ' " ' • i 

NV, ma vi sarebbe stato di che divePir paz-^ 

EO se non avessi avuto il capoVsoIido. .• ' 

Ma , ve ne prfegt) , spìegalévii , ‘ >• 

■ — Immaginati che si era-^tèaniàta' unacospi- • 
razione contro il reggente. \ ' ' 

4>h Dio' mio! ‘ , 1; ' • 

— E Che io nè toceva parte. i . ' 

— Yoi'7 • • >•/ - < 

Si V io, m^.nUo'ipalgrado.ed'a rnìà‘-Ìnsa* 
puta. Tu sai bene' (fuel p'rincipa' :di tisthnay ? 

' — Ebbene ? . ' . ' ^ v « 

5— ' Uh falso priacipet fanciulla min, un falso 
principe.' , ' . ' / ' \ • • * . - 

— Ma quelle copie che «oi Ihcevnte per lui?. .; 

— Erano de’, niàiiifestì.^ de^proclami ,'“degh 
atti incòfidiarlf una tihGlHone»gi^erale,'la BfeV 
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taj^na. 'stati generali. rMl re 

di, Spagna. ;<;E> sono $tatp ip. cIkì' ó si:bpiòrto 
ogni cosa-, • „V \ ’ 

Vói J 'grido 'Batilde/ spavcnta^^ . V. ,, 

— - Sì , sì , io che S. A. U reggènte or óra 


à chianiato ;• ir Salvatore della ' Frància ^ io a 
cui pagherà i miei PrretraU. v ‘ , 

— Padre mio, padre niioV^soggiÓpse Bàtikle^ 
avete paFhrto .'de-cojBpira tori? sapete i loro nomi ? 
. — primo luogo i, il sig. del Maina v capisci 
ora? quel miserabile bastardo che cospira' con Irò 
un uomo come il Vig^nor' ■ reagente 1 Poscia uh 
tal conte, di La-vai, un -marc^se di Pómpadoiir , 
un barone^ cU Valefr p principe . di Lei lama rè , 
rabate.Brigaufl ,. ;qiiello sciagurato abate 'Bri- 
gOud. Ipiniaginati Che^ó eppìatò i la -lista. . 

— Padre mio , disse. Batildfe'atfannosà’ dal tii. 
more,, padre mìo, tra tu Iti questi nomi , non 
xtvete;lettp il nome... il nome.. '.del. ..Ciivaliere... 
■Raoiùh d' Har'mefttal ? , , ' - ' . 

— Eli ! cerfej’mebte ésdamb BuVat , ’ il^ca- 
vaTiero- Ramil.d’ ÌBarmental , questi è il capo 
della congiura *, ma il règgente li conoscer tutti. 
Stasera saranno imprigionati 'e dólfiàni impicca- 
ti, ai;Totitti vivi-,' squartati. - . -f ' • 

— Ah sciagurato !, si^gnrató che siete ! gri- 
dò Batìkìe; torcendosi -^le bra^ voi avete uc- 
ciso ruomd che* io ,adOTói' Ma vi' giuro per, mia 
.madre signore' ^ che s’ egli miióre, io. morirò. 

E. pensando che avrebbe: forse tuttavia il tem- 
po di ,pre\TGnire I\;\oUl del periglio chp lo minac- 
ciava ‘, Bat'rlde ,' lasciando BuVat- Atterrito , sì 
Slanciò 'verso la' 'pórtA ' della' stanza ,, discese la 
sei^a come se ^avesse àvùtoMè - ali 'ai piedi , ‘ ai- 
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traversò la slra^a^ìti due, sàHl , sali la' scala 
quasi senza- toccar li scalini, 'Cd ansante , stan- 
ca , morènte y venne ad urtare ^lia porta/di 
d’ Harhtental ^ che uiàl òljiiisa dai cavaliere,, ce-, 
dette al priipp urto ,dMei > èd aprendosi le là- 
sciò vedére il' 'cadavere derc^itàfio , stèso sul 
pàvimèntb' e Duotàndo in un mar 'di sangue. • ' 

. Ouésto Spettacolo era. tanto Jmigi da aspet- 
taitsélo, che s'etì'za /riìlettète- ' che andava forse 
a tìnire di'coinpròmettere il $uo amante, si pre- 
cipitò vei‘so la^pocVa chiamando al soccorso; ma 
appena ‘giunta sul pianerottolo, Sia che. le forzo 
le mancàssèro / sia-che il piede Sdrucciolasse 
nel sangue , caddé .alla rovescia gettando un 
grido terribile. " ' ’ ' « - ^ 

A quésto , grido i' Vicini accorsero e rlnven»- 
nero Batildé svenuta; il capo di lei aveva urtato 
contro r angolo della porta , >e si era fatta una 
grave, fèrità. ' ' • / ~ 

Trasportarono ' Bàtildè ih casa della" si finóra 
Denis che. si affrettò, df offerirle ospitalità; • 
In qùantp al capitano iVoquefì'nette, couie ave-.' 
va lacerato l’ indirizzo, della lettera che aveva ' 
nella saccoccia per. accèndere la pipa , . e cliè 
non possedeva su di lui alcun’ altra carta che. 
indicasse il Suo nome o il suo donde i HO , TU 
trasportato alla Morgue s ove tre giorni cfópo 
il suo, corpo fu riconosciuto dalla Normahda, ' " 

■y- ' ‘ - 

k ' ' * • « , 

< • * * • . 1» 

. • \ ^ I . • 
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IL CAVAJilfcliE HABMENTAL 

. ; . d\PiT6|-9"xt.’ , ■ . ' . ; 

. lUDIO DISPONE, 

Intanto d'* Ilormentai , sicèoliie abbiamo ,ver 
dttto,, era partito .al galoppò^ icomprendeiido 
Ijene cbe-nou avea un istante ^da perderò pèr 
far IVontQ ai cangiaibenti cl)e aveva recato nclr 
l’azzardosa impresa, di cui aveva tolto il c;,irico, 
la. morte det capitano Raqucfinctle in conse- 
guenza , c nella speranza di riconóscere ad. un 
segno quaUHiquc. gr individui cbe dovevano rap- 
prersentare Ja parte' di.. còinparse in quel gran 
dramma avca ai Ira versato 'I baluardi fino alla 
Porta San-Martino , e .giunto wlà volgendo a 
sinistra , érasl trovato in un Jiltirao iil mezzo 
ni .mercato de’ cava H’j. . Era in quel luogo, se il 
lettori si sovviene, che i dodici 6 quìndici' eo.n- 
trabbandieri ’arrolatl da Roquefinette aspettava- 
no gli ordini del lojt) capitano'. , • ’ : . 

r Ma.', siccemè lo aveva detto l’ infelice defunto, 
alcun segno pa^licvibiro non. poteva ‘designare 
all’ òcchio- stranmro quegli' uo'inpii ‘misteriosi, *,ab- 
ddgliati. Isella stcssa/guisa degli aitici . e conoscen- 
dosi apiicOa dra di doro, f)! Ilarniental cerco dur;- 
quCc invano , ’ e tutte quelle lisOno.niie gli erano 
'ignote ] ‘venditori .e compra turi gli sciiibravanó 
tanto perfettamente indifferenti ad ogni altra 
idea che non 'fosse quella de’ negozi eh’ erano 
ip via di conchiudere, che due o tre volte dopo 
essersi avvicinato ai 'personaggi che avea cre- 
dulo di riconoscere per de’ (alsi. contadini, si 
era allontanato senza nemmeno diriger loro la 
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pnroìa tàtìto' la' probirbllità era gì*ande cKe 'so- 
pra cin(juo o. séieento • personé* che' {rovavabsf 
in quel luogo egli avrebbe Twtuto oomméttcni 
qualche errore" che non solamente pptéya ess<it‘e 
inutile , ma ancora - divenire perigliqsd. 
tuazione ’dr d’Harmental .èra' desolahte^' egli .in- 
contestabilmente avea, Sotto Ja mano tirtt’ I mezzi 
di esecuzione necessari, al -felice .compimento 
della cospirazione, ima ucci(tendo il capitanó aveva, 
infranto di per sè stesso infilo Conduttore ., e 
l’.a'nelle intetìmediò rotto," tutta la catena., crasi 
spezzata; 'P’Harmentai si mordeva .le labbra .lì* 
no a farne uscire il sangue, si lacerava il petto, 
andava' -fe veniva ìì’ un càpQ'aH’aJtro del meroato,' 
sperando' sempre cbe qualche ippreVeduta drcp.? 
stanza* lo togliesse ^ dall’ inibarrazzo^ ma- il tempo 
scorreva,' il mercato consèrva và lo: stesso 4sp^- 
to , nessuno non gii s’ era aVvicìhato'per par- 
largli^ ‘ ed ‘ i ‘due contadini ai' quali aveya ‘ .per ' 
ultimo tentativi diretto- delle umbigue domande.; 
avevano spalancati dégdi ocphi ed uoa <boCcà .si 
iitgeniiamente maravigliati, ché egli aLmomén.*; ' 
tò stesso aveva interrotto la' incominciata :cojh 
versazìdne. convìnto dì essersi mal diretto.. ^ .» 

In. questo mentre- suonarono le cinque. ' 

Era verso le otto o le- nove della sera 'c&e H 
règgente doveva ritornare da Clmlles; Noh V.’era 
dunque tehipo da' pèrdere ' tanto * più che que- 
sto agguato éig la risorsa' de’ congiurati , che 
si aspettavano da -^uu mómento all’ altro di es^ 
sere arrestai?, e che; giocavano. ]’ unica sorte 
che rimanevà. lóro su quest’ultimo colpo' di da- 
do. D’ Harméutal non dissimulavav à sè stesso “ 
le difficoltà della situazione V aveva reclapKUo. ' 


Digilized by Google 



8Ó 

% * 

per lui l^oredeirimpÉ^a, cra ^di*nque^u4^ sè 
che pésava tutta là- risponsabilità^ e- questa ru . 
spcmSabHità «ra bea terribilej da juil altra par- 
te tfQva vasi involto in una di qnqlle qQndi^iq. 
ni in eui il coraggio non può nulla- ove la vor 
lontà 'Umana sWran^e dinanzi • la dmpossibilità, 
ed ove T. unica risoraa che rlniane è di, confèsh 
- sare la^propria impotenza:^ e di sollecitare i soc- 
corsi di quCjgll .che né Aspettavano da voi. , • 

D’ Harmental- era Tuomo di coraggio- e tosto 
oi risolvè al partito che gli .rimaneva da* pren- 
dère. Kecé, nel'.mercato che perc.oré0va in tut- 
t’ i: sensi da oltre un* óra e mezze ^ un ultinp 
giro, ondé vedere se-^hnaimente q^ualclie congiu-r 
rato non si. palesasse à lui moEcè la sua irapa-* 
Zienza ina vedendo che.tutte, lé Gsonomie ri-r 
ma'neva no - nella h)ro\ impassibile nuli Uà, . pose il 
SUO cavallo . al galoppo^ attraversò di be^ nuovo 
h baluardi,' guadagnò il' subborgo Sant’Antonio , 
discese alla casa n.-^ Ì5, andò; dritto alla scala, 
paontò - al quinto piano aprì la pòrta di una 
piqcola stanza , e Si trovò, al cospetto, della sh. 
gnora del .Maine , del conte . di Lavai- , di Pom- 
padpur { di Vale/ ; .di* MalézìeUx e^di. Brigaudl. 

Tutti get^aroho un grido dr sorpresa- scor- 
andolo. . ' . - . V 

’ D’ Haripental Kiccoatò -oghl’ cosa : de preten- 
sioni di -Roquefinotte , > la discussione che n’ era 
seguita <ki . il duellò c6e l’ Aveva .terminata ^ si 
aprì il .ve^to e mostrò la. camicia piena dì saiN 
' gue, di piM passò atìa. speranza che aveva avu- 
ta dr riconoscere .1 contrabbandieri e di porsi 
alla loro testa- al posto dei capitano raccontò 
lè sue dèiùsé speranze ,* le sue inutili ricerche 
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ifi’ moj.7.0 af mercato de’ CàvàllV d' fini- per cer- ’ 
care T appoggio di l.aval •, ’ di < P-bmpadour e di 
-Valef , ' risposerò sùbitò- ch^* erano' pronti' a 
seguire il cjìvaliere in «ì'ppal mondo, e ad olie^ 
dirgli in tutto quello, dié ordiperébbe: - 

Dunque nulla • non era pncor perduto, tjuat- 
tro , uomini risòluti ed operando per proprio con- 
to potevano' certamente rimpiazzare dódici o 
quindici vagabondi stipendiati^' che' non erano 
mossi da alcun altro interesse che da. -quello \di 
guadagnare -Una ventina di luigi per ciascuno» 

1 cavàlii erano pronti nella scuderia -, '-eias<3u no 
era venuto armalo, D’Avrlanphes ' non era ^a'noo- ' 
ra partilo ^ il che raflforzayu la , jiicciola truppa, 
di lin uomo devòto; Si fecero venire delle ma- 
scheré di velluto per‘ occttltSre il più lun- 
go tempo possibile' al reggente l’aspetto do^suói 
rapitori*, si lasciò presso della ^nora del M'aiv 
he • Midòzieiix •, che per la sna età ^ ' e Brigaud, i 
„ché per la smi professione , dovevano natùralr 
mente esser, messi da "banda in una' Simile spé*- 
diziòne-, sv convenne di vedersi tutti a ’Sarnrt-^^aB" 
dé ed o^rnuno partì isolatamente ^ alBnche hpa 
generasse de’ sospètti/ Un’ora dopo, i; cinque 
congiurati eraiH) riuniti e si poneva' no im ag- 
guato sulla strada . di Gh^les tra Vincen.nes e 
Nogedt-sut-Marne. Sèi- ore e mezzo sbiiavanp 
all’ Òro logió dèi castello. • ' 

D’ 'Avrànches; aveva Caputo , che il reggente^ 
era passato versò le tre e ijiezzo v che noti . a-^- ' 
veVa «è Sf^uitb , né .guardie ch’ era in- ùncoc-!- 
chi© a quattro cavalli ,, ^guidato' da 'due^ caval- 
canti-alla Daumont^ o préiediito da ùn solo bat- 
tistrada. Non v’eca dUiique da tcatìcre àlcuna .'re-i 


Digilized by Google 



83 ,ÌIi G^AYilMe^- D; £IA1^ENTA^ 

Sistenza*,>lo avipeb^ero difetta su di. Charentoii, 
il cui iìiastrc^. d,!' posta , ^ come, abbiaui detip^ 
era 'Persona tutta devota della- signora del 3ti^ì- 
;B6 ^ ài avfébbero. fatto entrare nel còrtite^ di 
cui la porta si sarebbe; immediatamente chiusa, 
Cpià stfrebbe sfato jpriato_ di.saììre in, una ca- 
. rozza di viaggio , ‘ phe aspettava pronta. e cól 
postiglione' in' sèlla. D’flarmental e \alef si si- 
tuerebbero accauto.*a lui ^..ripartirebbero al 
galoppo. ; ..attravèràérebbero- la Marne , ad^ Al- 
fortvla àenrm.a Villeneuv^Saint-^eorge^ , gua- 
dagherebberÓ Grand-Vauxf , éd a Montlhéry si 
frpyerebbero s sulla sCrada della. Spagna. Se al- 
r uno od' air altro ricambiò ,U reggente avesse 
'voluto gridare, d'Harméntal je Valef I9 avreb- 
Ijero Tuinaeei^to , e.Sie avesse gruiato. ad onta 
delle, minaccé ,1 il famoso; passaporto era 'là .per 
provare, che., quegli . che. reclamava assistenza 
non. era altriménti il principe, ma un pazzo die 
si crédeva, il reggente', e ^che lo'Gondiicevano 
alla, suà famiglia ,. tChé ^abifavà, a Sarago?za. 
ili 'brève, tutto questo era, un poco, azzardoso, 
egli è. vere, ma' cóme spesso, accade, queste so- 
no le imprese che. ordiiiariai^Cnte riescono, tan- 
to più . che OiuegU contrò cui .sod dirette non 
si danno la cura di prevenirle. ^ - 

^.SuceéssVvàmente sonarono le ore sette e le 
otto. D’Harmental ed i Suoi compagni vedevano 
con piacere approsslmarsiv la notte, e divenire di 
grado in grado più oscufa: due 0 tre carrozze, . 
«a di posta, sip tirate da cavalli dì padroni , 
avevxttio già cagionati . vari , falsi allarmi , ma 
avevano avuto nel fempò stesso, per risultato di 
agguerrirli al vero attaccò, Itólle. ore .otto e 

4 - , 
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njeizo TàViuatc età intér.lrnente tòa-^'e qircHà\ 
spe<ìie di tìmpre ben nottiraìe òhe i còn^iurajtir 
avevano tisfentito in sulle primè, incominciava a 
cangiarsi in impàzieoza. ' . 

' Alle nòve credetterò di udire qualche runlorei • . 
d' Avranches' si coricò col ventre a terra e di- 
sti nsé più ehiaraniènte' r avvicinarsi dì una càr*’ 
rozza. INelio stesso mòmento àd' un migliaio ;di 
pa^si di distanza, presso a poco al canto della- 
via, videsi spuntare una luce simile ad una steir 
la : i -congiurati tremarono. Era evideu demente 
il battistrada coWa sua'torciav bentosto non Vi 
fu pKi dnbiO: si scorse la-’ carrozza co’ suoi due 
fanali. D’ HanuentaJ, Poippadour, Yalef e Lavai ' 
si scambiarono un’ultima stretta di mano, si 
copritOno-il viso colla loro maseiiera, e ciascuno 
prese ir posto che gli era stato assegnato. 

Intanto la' carrozza ri avanZflfva rapidamente, 
edòra quella appunto del duCa d’Orleanrs. Allaliice 
della torcia che portava, vedevasi la livrea ros-- » 
sa^ del battistrada, avanzando i cavalli di presso 
a poco un ventfcinque passi : la strada era si- 
lenziosa e deserta*, pareva .che tutto fòsse di 
accordo con i congiurati. D’Harmeiital gettò un 
ultimo ■ sguardo ai- suoi compagni, e ì4de d’ A- 
vranches nel mezzo' della strada,' contraffacendo 
l' ubriaco , Lavai é .Pojohpadour da ciascun lato 
della strada, ed in faccia a luj Valef che guar- 
dava- le sue pistole.s’erano ben cariche. In quan- 
to al battistrada, ai due cavalcanti ed al prìn- • 
cipe^ èra evidente esser tutti nella più comple- 
ta* sTcìfreZza, e òbP Venivano ad abbandonarsi * 
dà sè stesri U quelli che li aspettavano. ■ 

La carrozza si avvicinava «eriapre più', e già H 
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Kitttii^rada aVeVq^ soEj^sàto d’H^rftìeHld^^ 

Tutto' s^d ’ uii tratto es^ undòxad. urtaré coùtro. 
d’ Àvrancbeà, vctìOv raddrizzandosi, saltò alja bri- 
glia del di lui cavallo , gli sjb*ap^Ò la torcia di 
ióiario e la spfeose., À t.ll vista;, . i jockéys vole- 
yaUo far voltare la >c;wròz;za ,' iwi era» troppo, 
tardi V Pompaduur e Lavai éransi slanciati e li. 
tenevano' fermati. .colla pistola alla .gola,' mentre. 
6he d’ llarmental ,é- Valèf • presenta itdòsi a cia- 
«Cun sportello, .smorzavano >i fanali e .signilica-. 
Vano al pririclpe chc ',noii avrebbero, punto at- 
tentato alla sua' vita^ s’egli non.aves'se. latto re- 
sisteOiSa,’ ma cbe se al contrario si difenderebbe 
ò clùainerebbe àt soccorso , ’ erano, decisi di ri- 
^rrerc'allc ultime estremità. ^ • 

. Contro r aspettativa di (THannerital e ,idi Va-r. 
lef, che conoscevano il coraggio del reggcaite , 
il' principe si eòntelitò di dire : Ebbene ,' signo- 
ri,^ pufebò* non, mi faceiate del male , io andrò, 
dove vi piacerà. . , ■ . . ^ 

' D’‘H«rmental e Valef guardarono -allora sulla 
via , e videro Lavai , Pompadour é d' .'Vvran- 
ches che conducèvanò nel folto del bosco jl bat- 
tistrada eoi suo cavallo y i due cavalcanti , co-., 
me anche i due cavalli davauj;i della carrozza , 
che ayeyano staccati, Il cavaliere saltò .subito 
giù daf.suo cavallo^ inonlcr.ciuelìo, cbe cuvalcuya 
H priniò postiglione y Lavai e Valef si .situarou'ó 
da ^ciascuno' sportello-, la,càm)zza riparli al tja- 
lòppa, si -gettò. nella prima via che. trovò a si.- 
Kislrai) preso per, up .coutraviale, ed iucinniiiciò 
,a.\;auimhiare senza rumore e senza faimli, in di- 
rezione di ChaVento'm -Erano ' siate >tanlo Wu 
prese tulle le niisuFe.ciìe il ralfo non aveva du- 
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rato più di. cinque minuti a compiersi cùe al- 

crina , resistèjiza non, era stata fa J fa - ,> ed al- 
cùinr; grido non era stato gettato.' Decisjwuente 
questa volta la fortuna era- pér i' congiurati. ' 

MU giunti all’ estreùùtà del contravialc, fl’Ifar-'. 
mental trovò un primo ostacolo 5 ia barriera' , 
sia azzardo sia. premeditazione era chiusa'; 
dunque; fu giuocòfor^a di ritornare indìetrQper' 
prendere un’altra strada*, il cavalière fece vol- 
tare i cavalli ritornò' su’ ^uoi passi, prése un 
viale laterale, e la corsa, per un i'siante rallen- 
tata, ricominciò ctìn. una. novella, velòcità.' 

il miovo -viale ohe seguiva il cavaUeré*‘condu- 
ceva ad un crocevia *, una dèlie strade di que-‘ 
sto cròcevia menava dritto a Gliarenton *, non 
V* era dunque più tempo dà perdete, dappoiché 
in tu tt ’ i. rasi bisognava assolutamente attraver- 
sare ài orocevia. 'Gli* parve di vedere noU’ om- 
bra muoversi degli uomiht a sé ^ dinanzi) tnà que- 
sta specie di visione sparve- come una'neb- ' 
bia , e la carrozza procède nel- suo. cammino 
senza, impedimento. Nell- avvicinarsi ' al croce-, 
via ', credè d'I^Iarniental di udire il nitrito di' 
un' cavalco ed una 'specie di rumor d’ anni 
come farebbero delle ^ciablc che si cavassero Miai’ ' 
fodero] ma sia; che credesse essere il Tumor dei' 
vento in mezzo agli alberi, sia che pensasse es^ 
sere -tutt’ altra co’sa ' Cui; non dovevi punto pre-^.. 
stare attenzione, proseguigli cammino colla ràe- 
desima lestezza, cpllo stesso silenzio ed in mez- 
zo alla stessa 'oscurità. ‘ , 

Ma Bèll’ arritnré ^aJ; crocevia , d* Fliirmerrlal 
scòrse , una' strana, cosa una.- specie * di mu- 
ro che chiudeva le “strade che vi sboccavano, il' 

' . 8 ' 
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che era evidéntO'^clie cf^n acoadeVa qualche' no- 
Vfl^ lieti sthrordìnaria. •0’JhM‘meutàl fermò' subite 
la carròzza ^d avròbbe^oliitó Wpretidere-' là stra- 
da daUa'quale era venuto ; ma' ua simile umm 
crasi' rinchiuso ,-dietrò a sé ^ nel tempo istesso 
udi la vece di Valef e dr Lavai che gridava- 
no: « SiaUio circondati, sivsalvi ohi pu(x 1 » Ed 
eiitraihhV abba ndrxnando lo spÒrteUò .e- saltando 
il sfossato,' si slanciaróno nella foresta *e spar- 
vero ili' mezzo al boéco. Ma -a d’^armental che 
montava un cavallo che- tirava la carrozza gli . 
era impossibile di seguire- i suoi duè coropagnU, 
Nod potendo' dàiKiue .evitare quel- muro vivente, 
che colninclava a conoscere per essere ifn cor- 
done di naoschettieri ^ bigì,. il cavaliere ' tentò di 
. abbatterlo,^ . ficcò gU sproni pel’ ventre ^ del suo' 
ta vallo, e si ayanzò, col capo chino e con una 
pistola da -ciascuna mano, -verso la strada la più 
vicina a lui,' senza badare s’ era- quella eh' e^j 
dovesse segaire ^ ma appena aveva fatto didei 
passi, che una palla di moschetto fracassò di ca- 
- po al suo cavulfo, il quale cadde, e rovesciando- 
lo da -sella lo gettò sotto di' Ini. ^ ‘ 
,'Inimantinente, otto o dieci -cavalieri mettendo* 
piede a terra; si- Slanciarono. su di' d'Ifarmental, 
.che scaricò una delle sue'pistplè alfazzardo, av-- 
vicinahdo l* altra al suo capo per/ farsi 'saltara. 
il cèrvello.', ma non nVebb'e il ' tempo ro®* 
eclièttìeri gh fermarono il braccio quattro al- 
tri lo sbarazzarono dal cavallo. Si f^ discendere 
dalla carrozza' il - preteso principe, che altra non 
era che un servo travestito , vi ’si Tece -entrare 
d’ narnicnlal,^ due iifuàidi si -coltoearono vicino a 
-lui, si attaccò un altro cavaMó al pesto di quello 
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, eh -era slato aicciso', la carrnaza si 4*ìpoSe ia^^mo- 
viineiih), tolse uua lujova -direzione, scortata, da 
• lino squadrone- di .moschettieri. -Un quarto cTora 
dopo essa rotolava «u di uri ponte -leva tQìo^ una 
pesante porta §i schiuse e d’HarmentaL passò 
Sotto una oscura volta dall’ altro lato dove lo 
' aspettava un 'uficìule in divisa 'di ^còlonnello. 
Costui ora il - signor di Launay, governatore 
della Bastiglia. , . 

' ^\dess(> se i nostri" .IcU.on braBiàrio sapere co- 
me" la cospirazione era' stata*^ svanita x,-- che si 
ràipnientino ki conversazione di-Dubois-è della 
Fillon. La coiiuire dei primo ministro, -se Si /ri- 
cordano,' av^à «opposto che il capitana’ Roquo-* 
fìnetle fosse mischiato ió> qualche, illecita tramai, 
ed -era venuta a denunciikrlo, a condizione pcrò> 
ch‘cgli avesse salva la Vita; qualche giofiiodu— 
>pn, ella aveva veduto. d\Harmentai'anclare in sua 
casa,.: lo aveva riconosci rito pel giovane signore 
che uvea già avuto una conferenza col capitano, 
era - salita dietro di lui , 6 da- una -stanza con- 
tìgua, ..coH’ aiuto di. un buco fatto nel, muro, a- ' 
veva.tutto, udito.' ■ > , . ' 

Ora, ciò.' eh’ ella avea. udito , era perdo ap- 
puntò fi -progetto ^ di , rapire il reggente al ..suo 
ritorno- dà- Ctìelles : I^bois 'H’ era statò preve- 
nuto, la .'.stessa sera, é col* fine di prendere ì còl^ 
.pevoir sul 'falto^ aveva fatto indossare Un abito 
del règgente, al «ignor Ròiirguignon ed aveva 
cìrcOndiitodl bosco- cH 'Vin(.*cnnes di uri cordone 
di- rims<;hettieri'-bigì",' di' cjivalfcggicri e. diedra- . 
goni. Si- è veduto qual fu il risultato -di 'tale. 
as(iizia. 11. capo delia c-pspirazioiie, c^’a-'Statopre!? 
so sài làtto, e sicigMiie il -primo nurtislro sapg- 
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' yvil nome di', tutti • gli- altri: congiurati , era 
próbabil.cosa cl»e rimanesse laro pcxja spénì^nza 
di -sfuggire dalla vasta liète noJla.< quale a* quo 
st'’ora li teneva tutti avviluppati;*' 

■ . ' 1 . ■ ■ . ' " ■ ' ' 


CAPITOLO XLI.,. 


LE memqb;E 'Dl un PRimo mmisat'Bo. ■ 


' Quando Batilde riap/i gli occhi ,, ella si ri- 
trovè cGi'kìatj^ nella stanza di inudainigélla Emir 
lià', Mirza' era distesa al piede dd di lei lotto, 
le, due sorelle erano a 'Ciascun- lato di esso pres- 
so ;al capezzale , e Buvat in preda od un in-‘ 
tenso dolore , stava seduto iti' un cantò, col ca- 
po inclinato sul petto , e colle: mairi poggiate 
•sulle giuooclria. 

In "sulle prime futt’ i pensieri dì Batilde erano 
stati confusi ed il. primo suo ^ntlmentp era stato 
quello del. dolore fisico -, ella portò ja mano :al 
capo, la ferita era dietro la tempio ; un medi- 
co .che si Ora chiamato le aveva messo un pri-, 
mo apparecchio prevenendo che ìó. avessero su- 
bito richiamato se si fosse dichiarata la febbre. 

Maravigliata di trovarsi," alP uscire da un son- 
rip' che le era paruto «tanto .pesante* e tanto, 
doloroso, coricata m una .casa ' estranea, la gio-^ 
vanetta volse <uno sguardo interrogatore su cra-^ 
scuna dette persone che si . trovavano, colà , ma 
Alenai ed' Emilià abbassarono gli òcchi , Buvat 
cacciò un sordo- gemito, sohutumte allun- 
gò la testolina per soUecitiire una carezza. Sven-. 
turatamente , peir vózzosa' bestÌQliaa, i ricordi 
iticOmiiiciuvauo a ritornare aUa mente di lìatil- 
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do, il velo *ch' era passato tra la stìà memòria 
e gli àyyenimeHti si éqiiarèiaX^i a ^3000 a pocó." 
Tra noli guati inc^incRi ’ ad ' URiiro le- ;uTieL' •'àl^ • 
le.altre le intraate ffla che potevano aiutarla a - 
seguire di bel ntiOvo il sentiero dd' passato; ella 
^i 'riSóvVenne -il ritornò di* Birvat , ciò ehe te 
a vet\- raccontato della Gongiqra>, if periglio che ; 
aveva' recato la sua rivelazione a' d’ Uanncntal; 
si risovvenné la speranza che area Concepita di 
giungere a tempo per ‘salvarlo , ' della rapidità" 
con cui aV^à attraversata la^ via e salita lasca- 
la ; in uìtimò la sija entrata ' nejla stanca di ‘ 
Raoul lé ritornò in mente^ e gétlando un niió-^ 
vo grido di ''terrore ^me • se Si fosso trovata 
una • seconda Volta in faGcia-al cadavere del càr. 

pitano; .esclamo :• ' ' • 

di lui , e di luì òhe n’ è àccadÉdo ? ; 

lessano' rispose, perchè di quelte tre -;persone;' 
che si trovavano col-a nessuna sapeva che rispon- 
dere, solamente' Buvat', soffocato dalie- lagrime j 
alzossi e s’incamihinÒ verso la porta.' Batildè com-*‘ ' 
prese (luantQ doloró,' e. quanti rimorsi vteVano in 
quella rnuta uséita ,' é con uno Sguardo ferpià 
Buvat. Pòscia stendendo le bracete a* lui 1- , 

• Caro p^n^^ 1 ella ,* non 'amate più là • 
Vostra povera Batildè ? '* - - - ^ 

' jt- Io noU' amarti più f-fanriplla mia cara, gri- 
dò Buvat càdcirdo in gin(teehio.a piè dd. letto- e 
baciàndo'j -piedi di Bàtilde a traverso le 'copOr- . 
té'; io non più ?;m'artf? in'ro'' Dio-1 ma d’ ora^in- 
nanri' sarai tu invece clJe non ■ mi -.amerai pÌii-V" ' 
e ne* avrai ben ragionè, giacche sono-iùi mi^- 
ràhìlè ! Avrei dovuto indovinavo che quel gfo-. 
vane ti amava' Od -arrisGhìàre tutto, Soffrir tutto;' 



' S . I ^ 

00 IL'CAVAUEBfi' uVqABM.E:NT4L. 

t ■ ' 

piuttosto dir. . Mu;tu DOft. mi '^vcvì . detto nulla<i 
tu noa ài avuto con fid.erfza iiviné^ o clhe vuoi? 
benché abbia, le migliori iiHeuzioui del' inondo y 
fo delle sciocchezze. Oh ! ^‘iagprato/ sciag^ 
chjè'sonoj esólaiiiò Duvat singhiozzajido , còme 
mai potrai perdoBarmi ?, e se non .mi .perdone- 
rai-, come pb.trò/vivxjrc ? 

' — r Caro papà,' disse BatiJde, caro papà, pro- 
curate solameu te di sapere che cosa di lui ne 
sia addivenuto , ve ne supplico;. . . 

Ebtene !, fanciulla mia , sì andrò ad, in- 
formarmi. Non ’ è egli vero /die mj perdonerai 
se io ti recherò delle buone a^i^ie ? É... se soa 
cattive... tu mi odierai . anche di più, e eia sarà 
giustissimo. Ma tu non morirai^, non/ è vero? 
• s— Andate andate ! disse ÌBatilde géttando le 
braccia*. al-eoUo • di Bava t., ' e da ndogli uii bacio 
nel qua^ quindici anni di riconoscenza/^Jotta va- 
no, con un gjiorno di dolore. Andate, i miei 
giorni sono tra le, - mani d’ Iddio •, è lui Che de- 
.•cidererà .se debba vivere' 0 morire, v 
■ Bùvat non comprese in tutto questo ^ che il 
bacio che ^Ba tilde gli.avea dàto.^. gli parve che 
se mal ella fosse con lui disgustata tuttavia, -non 
Mó avrebbe abbracciato*, ed alquanto consolato, tol- 
se il bastone ed il cappello, s’ informò dalla si- 
gnora Denis del vestito del cavaliere e sì po$e 
a cercare la strada eh’ egli avea preso. ' . 

Non e?a^ tanto facile, particolarmente per un 
invQstigatore sì ingenuo come lo era Buvat , di 
seguire le. tracce di RaOUl : seppe dà .una. vicina 
che lo àvèa veduto monture su di uu cavallo 
bigio' chi era -riruiìslo una mezzi ora ad., un .di 
presso logato airimpesiu della sua. porta, e che 
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aveva. £(i tato per la 'straiki' del * G rosso» AJa, re 
ua (lrogtuere.dl- sua .eonósceii^ , .clic ivbtùiva 
al (^anto della strada de’ Brgmnatori, Si ricordò 
di ayer veduto passarè, al grap 'galoppo su di 
un cavallo a- quello- Cho gli ' si dcsigiravà-, 
un cavali.erè' i cui indiai coulroptavatio a «iara- 
viglia c'on, quelli, .dati da’ BuvatV infine umi ven- 
ditrice di frutta . Che. aveva la sua • bottega' al 
ca>nto del. baluardo giuraVa per tutt’ i' santi 
eh’, ella avoa' notato colui-di cui le sì chiedeva- 
-no notizie e che. era- sparito - alla discési! deUU 
Porta dansDioftrgi"^ al ói* fuori' di questi* tre 
indizi ftuU’ i dirti divenivano vaghi ed incerti , 
in. modo ‘che dopo due orò .di ricerche, Bu- 
vat rientrò*. in- casd della signóra' Dwiis -sén- 
'z’. avere altra-cosa da far. saper® a.'Batiide' che, - 
in qualunque parte fosse andato, d’ Hiiriiieiitàl 
egli era passa;lo pel baluardo Buona-Nuova. 

Buvat ritrovò, la s'na pupHla più agitata ; 
durante • fa sua assenza, il male aveva' fólto dei 
progressi, e.ia crise -prev/^pta dal dottore prì^- 
para'vasi. Btrtflde aveva gii occhi ardenti, il ,èc- 
lore animato, 4a voce 'languida. La signora' De- 
nis aveva njandato pel medico. ' • - ; ... 

La povera dònna non erajpunto senza inquie- 
tudine ella stessa-, da Idnga pé/za dnbibiva ohe 
B afia te' Brigaud. fosse nìischìàto in qualche tra- ' 
ma , .0 quello, qhe or -era area 'saputo, cioè clié 
d’ Ifermentab non era affatto un semirlice stu- 
dente , ina un- bel coionnello , la ' etm fermava 
vieppiù neHe sue co'nghiettùre , dappoiidiè era 
stato Bi;lgaud die aveva còndotto ii’ iiannéi*t<d ' 
in sua casa. Questa uguaglianza nella eoi db/n - 
ne non , aveva poco contribuito intenerire la 
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sua /an^ma , d’ altrónde òceeHent^y favore di 
|$atHd,é. Ella asróltò duaQue cod’ avidità' i pochi 
indizi che Bnxat riportava all* annmalata^ e,- sìc- 
^Bje essi eiìan lungi dall’ essere abbastanza po- 
sitivi per cahnarkì, ella le. -pronfii^ che se 
dal fàifró avesse saputo qualc^ .cos'a , di 
tenerla .inunediatainenfe avvisata. •; 

in .qjLiesto imentre grunseil^medicG. Pèr ^an-^ 
ta, ìorza avesse fatto su di sé stesso ^ fu facUé 
di', vedére ch’egli, tr^^^ lo stato di Batilde 
gravemente : peggiorato ",1® fece un abbondante 
salasso., le. ordinò.deUe bevande rinfrescanti' -e 
rnccoman^ di far vaiare qiMiléuno a lei- vfei^ 
no. Le si^norinfe Einifìa 'ed -itenai , che al 
fuori delle .fero picclole ‘ ridicolezze' , -erano in 
fondo dello buone gtovaBCtte, dissero allm:a che, 
(fuesta cura.' le riguardavate cb' esse passereb- 
bero la botte vicino a &itilde ciascuna alfa sua 
volta. £milù V róelia sua qualità di prihK^eni- 
ta , reclamò 'per lei- di rimanere ia prima not- 
te., che le fu accordato _senza obbiezione.- dn 
quanto a ^Buyàt, siecome a càusa. delle core che 
bisognava prestare a^ Batilde, *noh, poteva^ rima- 
nere nella stanza di lei, e che d’altronde i suoi 
soffogati sospiri- ed i.suoi sordi gemiti' non'^rano 
ituoni che» a molestare l’ ammaJata , lo pregai- 
- rono a risalire nella propria stanza, al che eg^i 
upn uróonseutì che quandq la' stessa Batilde 
glielo, disse. - - - / - ‘ ' 

.'.Il salasso aveva juiK'pocp éalmata Batildé,'e 
sembrava che si sentisse meglio^ la siguOTà De- 
nis aveva lasciata la- stanza , la signorina Ate- 
nai. era. rientrata nella sua camera ^.'il sig.-'Bo- 

> nifaclo, dopo essere ri tornato. dalla- Morgue, ove 
\ * • , 
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era astato à fare una visitar aj càfpitaoo Rtoque- 
tìnelte , èra i-isaHto ni qùint .0 pia[no Emilia' ve- ‘ 
0iUva vicino al calili no , lèggendo' un libriceino 
die aveva porta to’in tasiia, quaùdo si bustò alla 
porfeè con duci, colpi abbastanza solleciti, éd ab-«. 
bastanza ..forti per indicare una certa agiba*i^ine 
in colui che' chiedeva; di- antere. Batilde tremò ' 
tutta cd alzò, il <;apo' appoi'giandòto sul sud go^ 
mito r Ermi ìA cacciò .;il libro in tasca , ed aven^ 
do udrto:41 inovimento'dell-aniBiakita accorse al 
letto di lei-, di poi fiiwi on momento di silènzio^, ' 
durante ii quale s intesero tìprire e chiuderé due 
o tre porle', finirlmeote una voce' si/ fece udire 
e prima anche eh’ Emilia'- avesse detto Questa 
noli è la voce del sig. Raoul , riia quella .deU‘a- 
bate Bfigtiud, BuVilde era ricaduta sui suo guan- 
ciale. ■ . ' • - • , '• ' ‘ - 

Poco dòpo., ' la' pignora! Denis 'sOcchinse la 
porlji» , c con mnà- voce altorata chiamò EÒiiliay- 
che immautineuti User, c làfWàò Batilde sola, n 
'T utto' ad un tral;tÒ. Batilde ^diede Un sopras- 
salto. L' abate èra in una stanza attigira alla 
sua, ed era sembrato a lei di aver udifo p'roriunr 
ziare il notìje tìl Raiuul. Nello stesso tempo^ellh 
crasi- rrsovvenuta d*’ avere veduto vàrie vólto 
r abate -in casa di;- d’ Harmeutal.^ sapeva cìiq . 
questi -era uno ic^li amici più intrinseci della - pi- 
gnora del Jlàine^ ‘pensò dilli quo eh’ egli -avrebbe 
potuto recare didle molizió. Il Suo primo pen* 
ziero. fu <li gettitrsi dal letto , di -porsi una ve- 
ste e di andare a .^chiedere quel che n’ era di 
lui 5 ma rifletté^ che se .nuri btli .notizie- fossero 
state cattive nou* gliele" direbbero ^ c che èra 
miglior, cosa. procurare dt udire la conversa zio- 
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' ne , che pavevà ammaUssima. in. coR^ucnza 
;ippi)ggiò 4’ orecchio attento ah Iramezzoy è, co- 
llie, sé tatui'' la ca vita fosse passata in un sol 
senso -, . udì . ansiosamen te' quel c che . si diceva^' 

. . „ JJr^atid dava contezza 'alla signora Denis di 
quel ch^ ^a accaduto *, . Valef era cqréocal sob- 
borgo Saiif Antonio -n." lo v‘- prevenire la 
sigiiora del Malne clie ogni, cosa era svanita 5 
la. signora del .Maine ,avea inmiaUtinent» reso ai 
congiurati la loro parola, facendo permuta a' Ma- 
lezieiix.e Brìgaiid di salvarsi colla Ìiiga.Jfb quanto 
.a lei' crasi ritirata ull^Àrse^ale. Bri^ud Venivà 
dunque n 'licenziarsi dalla' signora Denis, accingei>> 
desi ad abbandonare P^igi per recarsi in lspa- 
•gna traVestik) .da mereiaio! ' • . 

.iSel'mezp del suo racconto, jnteiroUp' dalle 
esclamiizionì della povera signóra Denis è dalle 
due; sue, figlie Bmilia ed Atenai , erk paruto 
•.ali’ abate nel momento in cui .aveva ra.cconta- 
lo la catastrofe di,.d’ Harmentàl.^ udire un gri- 
do nella contigua stanza ^ ma. siccome héssU* 
no aveva fatto altoazione a questo grido , sic- 
come igooraya che Ba tilde fosseMà non 

ayea affatto attaccato 'importanza . a tale grido 
sulla cui natura aVo'va. bredutO' in^nnarst ; 

, d’ altronde Bonilaoìo , clnamato alla sua< Volta 
era pntrato, pervio appunjÉQ in -^el: momento , 
' e siccome' 1.’ abate av§va un dèbòìé tutto parti- 
• colare per., Bonifacio, la sua comparsa aveva di- 
retto 1 sentimenti, dì Bri^àud verso, delle nuove 
impressioni! ... ; - > 

. Intanto non era questo il momento de!, pro- 
lungati, commiati ...Briga ud dcsid^^avache il gioir- 
. no lo avesse trovato ji! pìp lontano possibilé da 

1 . ' ■ 
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Parigi; tóIsG.^aiiqué; congedo da tU^ la fainT- 
glia- Denig-, lion condacendó' con se die BoDilà- 
cio y il qùak} a\ea dichiarato di- voterló accòm-. 
pugnare 1ÌQ alla barriera.» • ' '' 

NelUaprire la porta che dava sulla scalinata, 
uditORo la Voce-dei pòrtioaio che pareva volersi 
opporreal passaggio di qualcUno;disceserò‘ irnman- 
tioéntt por conoscere la causa.di tale- discussióne» 
B-atifde co’capelli scompigliati, co’pièdi midi, invir 
hippata in una gran^vóste bianca, era sul limìb\rc 
della scjìla, lentaado :di uscirò ad onta degli sfòrzi > 
dei portinaio. > La povera gim-aneltu avea* udito' 
ogni cosa, la febbre erasi cangiata Su delirio’, ed 
ella voleva' raggiungere Raoul-, voleva rivedtT- 
loV voleva morire con lui. -Le tfe, donne’ la prose-' 
ro. nelle loro braccia. -Per qualclie poco ella si di- 
battè,, articolando delle parole senza cOìmnes- - 
sione -mentre die'-ttìttè, le sue pienibra le tre- 
mavano daP freddo e chq-i suoi denti le balte-^ 
vano.. Ma poco dopo le forze le mancarono ’y 
rovèscio -il capo in ' dietro , balbettò ancóra una 
volta il. nome di Raoul e si svérfne.- • ' - ' 

Si -mandò - ubV altra -volta, pel meditò. 'Quello 
chu questi aveva temutò era' accaduto, crasi «vi- 
iiippata una febbre cerebrale, ’lnt'anto/si bussò * 
alla porta ; era Buvat che Brigàud ‘e' Bonifacio 
avevano rinvenuio siccóme uA disperato dinau-; 
zi ,aha soglia-' ddla^ ea;sà , - e che , nim patend» 
soffrire più fa stia inquiétudine, veniva ad 
plorare • di ’ rimanere id - un * angòfo quaUinque^' 
della casa , dove sL avrebbe ‘‘voluto , purché di ' 
l«ilto in” tratto , avesse politto ' àVère .oorizic • 
tli Batikle» La povera faiiùglkb óra trojq>;) allht- . 
la ella stessii per.^non anniVe'^óere iLdolorc-dc-' -, 
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gli a^tfi. La- signora, , Denis ‘fcc£{ segno ìji Buvàt, 
ài ' .sedersi in/ iin càitto., e ritiro 8 si\nel!a sua 
slaiiza con- Alenai ,• lasciando di' r»n<n'o Emilià 
per guardare l’ ammalata.' i'erso U./ar delgior- 
.ne , Bonifacio- si Titirò,* egl i. uvea -accompagna- 
to- Brigaud'liocl alla barriera d’inferno, ove Daba**' 
te lo aveva ,las(aalo, sfierànda, ón -grazia di un 
buon^ (ia vailo su cui era montato ed til travet’ 
-stiiuei>to'da lùonaaio. del- quale crasi rivestito , 
guadagnare la frontiera -di Spagna. ' - 
-Il delirio di BjiLilde pmseguivav tiftta la not- 
te ella aveva uunuoato -Raoul. Varie 'volte ave^ 
vir'projium iata il nome> di- Buvat- ;e sempre ao- 
cusiind<do -di avere ^ uccìso- -il- 'suo, am:mte''H, ed 
ogni',rolL-e lo sventurato copista , senza osare 
.rispondere., senza osare tagn;rrsì ,' -aveva -silen- 
ziosumeute pi;òrdtto-> in lagrilìm , cercUtido' nel 
suo animo a. riparare il' male che avévji fatto: 
finalmente ^'giùnto il giorno, parve aver presa 
Una energica risoluzione, si avvicinò al letto, 
baciò la febbricitante niano' di' Btìtildd,' che lo 
guardò senza ecmosf’erìo, ed! «sci. '' 

' Buvat io falli àyevif prcs r hii p\rtito estre- 
>ììo-; questo, ero- di- and ire da Diibois , di' dirgli 
il-i-t-uttM .,. e di chièder 4U' rper unica ncjimpensa 
In voce del pagamenlo.de' suoi "^nrrèl rati , inve^ 
ce 'del suo avauzàimento della biblioteca^ la gra- 
zia di <!’ Ilarmenttd'.. •Ciò era bené là più che 
lieve cosa die • sì . avesse potuto ùccofdare all' uo- 
mo che lo stesso Frìggente a^a.duamató il- 
salvator della Francia. Dunque Buynt non dubi- 
tavo punto eU’cglp iK>n ' fps'se rìtornàto -còn qiic-^ 
sta. buòna' ludizla, e die tale -notizia non- aves- 
se aTslìlui la la salute p Baiilde; • ' 
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. Pnr ló kjIì luiUn siin •stanza. .|>cr 

pulirsi; un poco ed -aecomodoro per qaanto>;più 
j,dr fos^. stato possiliije U disordine det suo ye- 
^ito che risentivasi molta degli* avvenimenti del 
giorno' Minauzi ■ e delle emozioni della’ notte ; 
d’allrondè non -osava- presentarsi tròppo per 
tempo dal ministro* per tiihore 4Mncbmodarlo. 
Compiuto cir egli ebbe di' pulirsi ' ed aeeoraódarsi 
un |iò- gli .ubili addosso, Cofne abbiale detto, sic- 
come non erano che àp|)ena le nove, così eiiferòt' 
uu’istante-flèlla stanza di Ha tilde, eia rinvenne nello 
stesso staio in cui P aveVa lasciata .la gioVanettu 
H dì inuaiìzi. Buvat .si' sedè- Stilla sedia eh’ élla 
aveva . lasciata , - toccò gli obbietti * eh’ ella toc- 
cava ^i preferefiza , baciò i piedi del crocifissa 
cdi’ella soleva- tutte le àere baciare ^ si sarebbe 
preso per un amante che rivedeva "i luoghi ab- 
bandonati dalla sua bella.- - - 

41 -[uccolo ?oriuolo . > dà tavola -^souò; le òro die- 
ci , 1’ ora in cui Buvat da « parecchi giorni vaur 
dava al Palagio-Reale^ Il timore di' essere ijU’*. 
fk)rtimo subentrò’ alia speranza? di essere rice- 
vuto come lo èra stato seiòpre;- Buvat tolse dun- 
que il bastone èd iT cappello ', sali dtUhv sigino-"' 
ra* Denis • per sapere come * passasse' BatUde jdà 
quando 'egli 4’ aveva lasciata \ ella «non cessaya- 
di chiamare HaÒul^ ed 'iP medico' i’ aveVa- salas- 
sata per la- terza volta.' Bovàt cacciò un pròfòp-- 
dò sospiro, alzò gK occhi al' cielo come per prèp- . 
dèrlo in testimoniò eh’ egli, si 'Ucidngeva- a taro 
liitto'quaùto in suo potere |)Cr «pik»rtare ua' 
prónto 'sollievo ai d<k<;ri, della- jsua'; pupilla e s^iu- 
Canimiiiò verso, iì' Palagiu-Realè. " . - . 

11 momento eri» malo 'siici tu-' tkibols ^ che da. 

' / '' ' -Q . ■ 
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cinque a sei ^orm era - stato costantemente in 

tno,to ) sQftriva' delia malattìa^di cui..alcuni nieSi 
dopo* ^veva morire d'altronde era' di -pessimo 
muore (da quando aveva saputo che Usolo d’Har* 
inental era stato preso, e poco Innanzi aveva Or-? 
dinàtoa Lèbiairc e_^a d’Argenson dllstruire il pro- 
cesso eolla'.pui ^fraddfe attività, quando il camerie- 
re, chef aveva J’abitudine di -vedere venire tutt’ i 
fporni il degno' scritturale-, annunciò, il s^nor. 
Hnvat. . / . 

. — Cbì è ^otèstotsignor Buvat? clùèse Diibois. 

• 1 -i* Son io, monsignore, disse H .povero scrit- 
turale azs^rdandbiH di passare tra U- cameriere 
e la porta,' ed inchinando il ^suò buon 'capo di- 

‘ nunzi al primo: ministro. ' \ , 

' — Chi voi ? ebiesp - Dubois come' sè non lo 
avesse mài veduto. ' - - ' 

— Còme , monsignore;., chiese' maravigliato 
Buvat^ ella non mt ricono^ piti?v lo;y0uiva- per 
farle t.;miei ringraì^iamenti . sulla scoperta co.» 
SpirazìonCi > 

. Ho avuto-abba'stanzaeomplimeniti per que- 
sta faccenda ; ‘g'ràzie;’ de’ vostri -signor Buvat 
.rispose Dubois con ain tuono secco.^ : . 

Mà , nmns^piore , vengo, aitresi per diie- 
derle una grazia. , .. . 

Una grazia !^Ed a , qual titolo . 

••Ma . disse Buvat balbettando, ma mmi- 
" signore, si ricordi dunque ch’ala mi à pix>- 
«iesso una ricompensa., ^ . '• - . 

• — ‘^dna ricompensa.! a te? doppiò imbecille» 

■ Come monsignóre ella non si ricorda , 

soggiunse Buvat di piU.in jhù maraviglialo , di 
a^ernii. detto .quMn . questo gabinetto, còlla pro- 
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pria’ sua Voce che io aveva la mia fòrtena alla 
puota delle dita ? . ; ' , . . . ' ' ■ 

«— Ebtene i. adesso , .disse ,Dubois , ài la tua 
vita nelle tUe gambe^^ giacché se non te là but- - 

ti al più presto ^ . 

— Ma monsignbrev.. ' • • , \ 

—, Ah! tu ragioni impertinente ?- gridò Du- ' 
bois sollevandosi con «na'. màiKJ sul braccio del- 
la suà' seggiola ' è , stendeiado l’altra • versoi ìt pa- 
storale. Aspetta! aspettai or ora, ti farò vedei'e. 

Bùvat ne aveva veduto già troppo; al juinac- 
cìoso gesto del pritìio ministro, comprese i suoi 
voleri'’ e si voltò su talloni. Ma, per quanto 
sollecito fosse ad allòntanaKi ^ ebbe tuttavia 
il tempo di udire. Dubois , che , con' degli o;*ri- 
briì .giuramenti ', ordinava al camerlere/'di farlo ' 
perire sotto il bastone se avesse ardito presen- 
tarsi 'di^bfe^ nuovo al Palagki-Beale. - • ' 

Ruvat couipi^e da questa, parte tutto 
era terminato «' che gli faceva' mestieri non. so- 
lamente rinurkàare alla sperarla di essere uti- 
le a d’ Hamnentàl ,- ma altresi 'che doveva non* 
pensar più al pagamento del suo a^etrato che 
egli aveva 'già creduto ayerein saccòccia*, questa 
sèrie di riflessioni lo condusse naturalmente a 
pensare che da più di otto, giorni egli non ave - 
vkv punto messo il piede, alla biblioteca *, e. sicco- 
me trovavas^. nello- stesso - qimrtiere , si ris(dvè , 
drfùre una visita al suo uficio, non .fo>sse al-, 
tro che per . fare le sue. scuse presso- del -con- 
servatore , ■ raecónlandogU' la cagione della sua 
assenza. V me colà' ùn^ultjmo dolore più terribi- 
le ancora degli, altri - lo aspettava *, *;i;pfcen{tf> 
hi porta 'del suo ' uficiò , vide il suo poéto oc- 
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eupato, ed uno straniero ‘ era alla sua -scriba niii. 

Siccome da -quindici atìni. Buvat . non aveva 
giammai r-ii^rdaiò di*:iln ora ,'<josi it conserva- 
tore tò aveva crcdnU>. mòrto jo- lo aveva subito 
■ rimpiazzato. . . • . ; . 

' Buvat aveva perduto'il spo posto àHa biblio- 
teca per aver salvato la Frància. 

• Eran,' troppi- gli avvenimenti terribili die sì 
accumulavano* Buvat wtiróssi quasi tanto amma- 
lata, quanto lo era Batilde.' . . 

. ‘ . CAPITOLÒ XLW.' . 

'/ ' . BONIFACIO.' ' 

- . Intanto , sìccome/abbìam detto., Buboìs sid- 
ìle'ciiaVa il.processo'di d’ Harmental sperando 
che lo Sue rivelazioni- gli- darebbero. delle armi 
contro quelli cb'e brabiava .di far cadere, ma d'Har- 
mentab crasi - rinchiuso in’ uii’- asSoluta. nogazione 
a- rjguardt) degli altri.- In quanto a quello che 
apparteneva a se ;st(«so,y -egli Confessava tutto, 
dicendo die- il tentativo clie a_Veva‘ lutto cojilro 
il reggente, era.ii risultato -di una vendetta par- 
ticolare , vendetta eccitata in luì daH’ ingiusti- 
zia che gli èra st;rta latta di essergli stato tolto il 
' suo raggi mento. Riguardo poi agli uomini che 
Io iiòcompagnavano . e cheigU avevan prestato 
jpanpforte in eptesta intrapresa , dichiarava 
èssere -.due poveri diavoli di contrabbandieri , 
’ che noq sapevano ésài stessi* r^ì fosse il perso- 
naggio che scortavatìoi* tò questo non era 
troppo probabile y ma’ non -v' era mezzo- . ìntàn- 
to , , d’ inserire negi’ interrogatori altra cosà 
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chef le- FÌ^poi^e deU' accesa to ; * ne risiiltava • di ' 
conseguenza , con , gran- disiacene di Dubojs , 
che i wrì col|)€Voli sfuggivano allà sua^vendetta 
sotto la protezióne delle eterhe , stegative -del 
cavaliere^- che' avea dicIiiaFato dì . non aver ve- 
duto che > “una o. d«c volte sola raiente ih ^gm>re 
e' là signóra del Mafae<, e che asseriva non es^ 
sere statp mai incaricato nè dah* uno' nè dal- 
r altro di alcuna missione politica, ^ ,1 

. Eransi arresta ti successivamente Lavai,' Pora- 
padodr e -Valef ed erano^ / stati' condotti a Oa 
'Bastiglia 5 ma siccomé esàt sapevano che. pote- 
vano contare sul cavaliere, è che ^ anticipati»- 
menle il càsò fh cui si trovavano era stato pre- 
. veduto, cosi .'ciascuno 'aveva convenuto dì quello 
che avrébbe, dovuto dire , e tutti eransi ' Ri- 
chiusi in un’. assoluta negìrtìva ^ e Confessando 
le loro relazioni, co’ signori dei Ma ine, sostehe-* 
vano che tali relazioni eransi limitate dalla loro 
parie a sole quelle, di- una rispettosa amicizia. 

In quanto a* d’HarmentaJ, eglino lo conoscevano, 
dicevano ,■ per un uom- di onore ,' che sì -doleva 
di . una grande ingiqstizia ehè gli era stata fat- 
ta ,• ecco il. tutto ^ - li- eonfrentarono suCcessivar 
mentè col cavaliere, ina, tale confrónto non eblie 
altro fisultatóxjhèd.ì fortificarli sempre più nel lo^ 
rò.sistema di -difesa nel comosceré che si fece da 
ciasenno/ che tole\sistefna erà’ stata religiosa- 
inente segtì;to*^da’ suoi compagni. < 

: Dubòis-.era in tutte le d'urie^ egli aveva avuto 
à ribocco le' prove per 4 ’ affare degli stati gé- 
neraii , -m®. tale. affare' era stato- terminatolo 
non se ne parlava più , coliascdnta- regia in 
Parlamento , che sUveVa biasimato le lettere di 
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■ Filippo V e ià principi legiliuiì .il loro gra- 
do ^ ( )gi IH no dii nq.tio -li riguardava eatno'.abba- 
sti(u:?à puniti da questo^ giudi/ào senza che s’in? 
crudelisse una y^*!**^^ coalp<> di essF perda 

stessa causa. Dubois allora aveva sperato sulle 
rivelazioni di d’ Harmental per- inviUitlpare il 
signore e la si^^nora del -Maitie .in uu novello 
processo, più .gp' ve .altresì, del primo, ddppor- 
cliè questa yolta Irattùvasi di diretto attentato, 
se non alla vita, almeno .alla libertà. ‘.del reg- 
gente ^ ma V ostinatézza' del cavaliere era ve- 
nuta a distruggere, tutte le.sue spenujze. Ed eè«> 
il percliè il ^o,sdegiìo orasi rivolto interanieirte 
òofltro d’Hannenlal, e siccome aWiiam detto, egli 
aveva dato l! ordine a .Leblanc ed a d’Argenson 
di ’alfrettare il- processo pej; guanto più fosse 
stata possibile ', (rrdine che. - questi' due ucigi- 
slratl seguiva nò. eolladórO. abituale ' .puntualità.' 

■ Jn questo l’r.àttempo la niàlatrta,di Batilde ave-' 
va seguito un corso progressivo , che -aveva 
ridotto la povera gjpvanetta sul .limitare della 
tomba ', ma linai mente la giovanezza e la fòrza 
aV&vano trionfato del piale , cd all • eSiiltamento 
del delirio era sum;ssp in. lei un profondo. ab- 
battimento , una e»ofl[)piuta annegazipne ; si sa- 
rebbe pptivtp,. dire che 7 la, S(Ja lebbre la soste- 
neva, e che ai\diuicUiSo si portasse con sòia'. vita. 

•Intanto ciascuiKgioruo'il'Ctìtfva un iniglibramento' 
debole, egli è vero,.mà iiopdilneno sensibile agli 
occhi dello buone genti .che circondavano Fa po- 
venv ammalata. A- poco a p9(;o , ella aveva* <ri- 
cono^iuto que’ clic- 1' èrano da-, jM'esso', di poi 
• aveva loro disteso la mano, ed in figo gir, aveva 
diretto la parola. intanto , con gran mara- 


Digitized by Google 


•V BONIFACIO ' ■' 103 

vigila , 'Si era notaio cho. lì.itHijo iioìi 

aveva proiiuiicialo . fàù il mano di ti’ Hanuoii- 
tal elei resto un iat siltmzio era « 11 * 4 ^ pan sol- 
lievo per /juo’ ohe <n'an vicino a- lei, giàccliè , 
j»*)n avendo di lui elio delio btfii triste aoti/.ie 
far ,sapera u .Batildo, così prefenvaiio. , . C(ane- di 
leggieri si eompreederà ,, eh’ ella coiTScrvasse 
il silonzio su que^sto subbiqUo *, ciascuno crede- 
va dunque , ed il medico pel primo-^ die la 
giovane avea completamente diinenticato ' tutto 
quello di’ era accaduto, oche se ella se né ricor-* 
davik^ , confondeva^ la veakà co! sogni del- slio 
delirio.' • ■ ■ ‘ ‘ ‘ - 

Tutti vivevano in- tale errore, eziandìo il, me-' 
dico. Ecco "però ciò eh’ era accaduto. . / 

Un giorno che -credevasi Batildo addormentata 
e che l’ avevano lasciata sola per un istante , , 
Bonifacio , che ad onta ideila severità della sua 
vicina ,',eon$er.vaya sempre nel' suo ‘ cuore' unii 
tenerezza per lei av^va^ sec'ondo la sua abitu- 
diné di tutu i giorni da<joando ella era anima-, 
lata. , '.socdiiusa. la porta- e -passato il capa per 
chiedere sue notizie: al piccolo ringhiò di Mirza, 
Batilde crasi voltata, e scorgendo-Bonìfacio, aveva 
subito Ansato ch' éjla saprebbe probabilrnenle 
da lui ciò che invano avrebbe chiesto àgli aUri ^ 
cioè che n’qra. accaduto di d’Ha'rmental*, ih cofise- 
guen^a , aveva , «ritenendo Mirza , stesa la. sua- 
pallida e siliagrita- inano a Bonifacio. Questi l’.a-' 
veva presa esitando -tea lè sue grosse mani*, po- 
s.cia guardandola e crollando il capo, aveva escla- 
mato ! - - . • . , * ■' •"’ 

— Qh l'si,^ madamigella: Batilde, sì, -voi avéfe 
avuto ragione : wi siete una. s^gnori.M!Ì',..C(J ij 
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nott solìo. che-un rozzo villano. Per \oi v’ era 
inéstiefi di wn bel' signóre, e non pòtev^e ;ccr- 
tanriente amarmi. ' ‘ . • 

— Almeno nel senso che ^intendete,' signor Bo- 
nifa^O, disse'Butilde-, ma ■posso'atìiarvi altrimenti. 

. Davvero ? madamigella Ihttifde ? • davvero ? 
Ebbene! anratemi come più vi dggrada, purché 
mi amiate un >pochettóV ' 

V — Posso., amarvi come ipi fratello. - 
. — Come un (Vatello ! voi amerete (JuostO'* po- 
vero Bonifacio come un fratello b ed egli potrà 
amarvi come una sorella? ix)frà- prendersi di 
tratto in tratto |a mano CoUip la tìbne- adèsso? 
potrà -a.bbracciarvi rpialclie vidta come'' abbraccia 
.Emilia ed Alenai ?' Oh-! parlate, raad:miigella 
Batilde, che là duopo che io faccia per questo? 
—T Aniièo mk)... pronunziò Batildè. ■ 

T— 'Oh ! ella mi à chiamato s»to amico disse 
Bonifacio? ella mi à chiamato suo amico-, io che 
■ ò sparlato tanto dì 'lei !' Sóntite ,, madamigella 
Batilde , non mi chuimate vòstro amico, lo non 
9on degno di 'questo lunne^ voi nort ^pete quello 
che Ò detto 3 ò dótto vivevate con uh s'ec- 
chio?ma i.o non 'ne credeva nulja',' inàdùmigella 
Batilde, parola dl onpre! vedete? causa di questo 
era -la collera, era la rabbia. Muda migcHa Batilde, 
chiamatémi miserabile,eliiatm\temi scelleratD. Ve- 
dete questo m* fiiiù meno pena die di udirvi ‘a 
. chiamarail aihioo mfo.. Afe I sieìlerafb -di Bonifa- 
cio ! ah ! nùserabilfe dì Bonilack) ! 

— Ami(H> mio , dis^ Batitde , se avete detto 
questo , io ve lo perdono , giacché ora . iiou 
Solamente potete- ri parare questo , torio, ma ' an- 
che acauisUìre d(‘gli -eterni diritti alla mia rico- 
noscenza. . ' , 


Digitized by Google 


^ ' BONIFACIO • • 

— 'E milie, fa «icslieri per tanto? Avelliamo, 
ptìrUito^ bisogna passare ilei fuoco ? saltare (lalla 
finestra del secondo piano ? bisogna..-, iiou so 
che, nia tutto,1ofarò.-, parlàte^ non m'.iinp 0 F- 
ta,' per thè è tutto lo stesso. 

. — No, amico mio disse BatiWe , quel che 
vi debbo chiedere è più facile a farsi 'di tolto 

questo.-, ' ' . ’ J ‘ ‘ r 

— Parlate allora , parlate ,' madamìgeila t>a<* 

‘tilde. ' ' • '■ - 

' — Ma Intanto, JInsogna che mi gloriale ^ri- 
mìeraniente che voi lo farete. ^ . 

: — Per quanto ò Vero Dio ^ piadam igeila’ Da- , 
tilde io lo farò. . - “vX’ 

— Qualunque cosa che vi si dica per vietar- - , 
velo ? . 

. — A. me- vietuTC dì far quello' che mi- do- 
manderete! Mai, e poi inai l " ^ • 

• — Qualunque ^ia il dolore/ ohe io ne deliba 
provar»! ? ' * '■ . - 

— Ah ! questo- poi è ben altra cesa , niada- 
mìgiilla BatiMe. l'io se questo -vi dovrà récare 
della, pena,’ amo meglio* che mi taglino in quat- 
tro pezzi» , ■' ■ - 

— Ala se ve nc pregassi ,- amico mio,' fratello, 
mk) , disse :Ba tilde célia sua voce la più per- 
suasiva. . . ■ • ./ . 

' r— Oh ! se mi parkite ih tal guisa , ah !’ mi 
fatele piangere , .conie la fontana degl’ Innocen- 
ti. Ah ! vedete , ^ehe ^gorga'uo le lagrime. - . 

. E Bonifacio si pose a singhioV.zate. , 

' ' 4— Voi mf direte dunque il tutto , .mio- caro 
BQnifueiÒ ? . , . - ' 

, — Ah ! tutto tutto. 
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— Eli>beiié tjdrtemi primierameii,to...Bati1de si' 

fermò.^\ . - 

-i_ Che cosa ? y ' , ‘ 

. — VoK noji la indovinàte , "Bòhifaeio ? . 

' Óh ! sì che crédo d’ indovinarla’ ! 'Voi 'bra- 
mate sapere cosa . ne sia accadalo. del signor Ra- 
oul, iien è vero?- 

— Sì, sì ! esclamò' Da tilde *, sì , in nóme del 
cielo ! clte mai n’è av^'enutG ? . , — 

Povero giovane ! mor^norò. Bonifacìò. 

Dio mio , Sarebbe mòrto ? chiese 'Batildò 
alzandosi sul letto. * , ^ ' 

- ^ jSb, pei* fortuna, lio, ma è "stato fatto pri- 
gioniere. ' . ' ■ 

— Dove ? ‘. ■ , , . 

— Alla Bastiglia. 

. Lo dubitava, rispose Batilde ricadéndo'sul - 
lettoci alla Bastiglia,. Dio mio, Dk>;nfio!' i ' . 

. — Orsù, ecco che voi' piangete adesso.^ Mada- 
migella Batilde, madamigella Batildò ! ' 

— Èd ip son^qua, gridò'Batilde, qua, in que- 
sto lette, morente, incatenata l ' 

— Oh 1 non piangéte, non piangete, madami- 
gella Batilde /e il vostro povero Bonifacio, che 
ve ne prega. ’ , - “ ’ * 

— ^'o, no, sarò forte, avrò del coraggio*, vedi. 
Bonifacio, non piango più. , 

■ ‘ . Oh ella ,mi à dato • deh tu t esclamò Bonl- 

Ibcio. ' ' . ' , > 

Ma .tu comprèndi, proseguì Batilde eòn una 
crescente esàltàzioné, giacché le ritornava la feb- 
bre, comprendi, mio buono amicò, -è méstieri che 
io sappia tutto-, ora per ora , onde il giorno 
ch’egli morirà, possa morire anch'io.. 
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V- Voi, morire, 'madamigèlla Batilde^! mài mai! 
lo gliel’ ò, promesso, disse Batilde, gJiel ò giur 
rato, tu- mi tetrai al eorrentè di tutto , nòli è 
egli vero ? ’ ' 

— Oh mio Dio, mio Dio, quanto sono sventu- 
rato dì avervi promesso quésta ! ' . 

— E poscia . . se ta duopo, al momento al 

momento terribile .... tu mi aiuterai .... tu jni 
condurrai, non è egli voto, Bonifacio^... È me- 
stieri che Io riveda ... una volta ancóra.^ . fosse 
.pure sili pàlcò..,’ ' ' ■ ' , 

' — Tutto' quello che vorrete, tutto I esclamò 
Bonifacio' cadendo inginocchio e singhiozzando. 

■•—Me lo prometti? . . ' " 

' — Ve io ghiro» - • . ■ ’ • 

Silennio',, viene qualcuno ... Non dii^e un 
motte di tutto èiò 5 /che rimanga un segreto fra 
noi due. • ■ ' • * ^ 

— Sì, sì ... tra noi due. ■ '' 

— Bene,^ bene, aliatevi , asciugatevi' gli occhi 
e fate come faccio io': sorridete. ' . < 

È Batilde si pose a ridere con una ■ spavehtè- 
Volé agitazione fcblirile. Fortunataiiiente era Bu- 
vàt che .entrava. Bonifacio appCofiftò della sua 
venuta per uscire. . 

•— Ebbene ! come andiamo? chiese il buò^ 
nuomo.' ' t 

. — Meglio, caro papa-... meglio ,.dlSse Ba- 
tilde. Sento . Ohe. le forze mi ritornano e che. tra 
qualche giorno .potrò levarmi da lelto^ Ma voi , . 
picciolo papà, perché non andate al vostro, im- 
piego'^. Biivat gettò un sospiro. Quando stava 
amuiàlata avete fatto bene di non abbandonar- 
mi ... Ma adesso' che passo meglio , bisogna ri- • 


Digitized by Google 



i08" 11/ CAVALIERE 1 >‘hA1^ME>TAL 

tecnifire. alta : Biblioteca , cofnpreKdete ■ picciolo, 
papaì?- - ' ' ' . V ' . '/ 

Sì^ fanciulla mia, sì, disse Biivat mantenendo 
le sue lagrimé.... Sì, or ora- vi vado. 

. E collie !' iiim venite' ad .a’bbfacciarmì ? 

.V- Sì, si al .con irario.;--. ' ■ .? 

— Ebbene, ecco che pinngeté ! ... .Ma Vedete 
bene che-passonieglip. . Volete dunque faruii fio- 
rire di'dolore? . ^ ^ - 

. lo „.plapgo , disse Buvat . asciugandosE gli 
occhi. col fazzoletto V io piàngo si, ma di gioia. 
Or ora andrò,' huiciullay^ al uiìo impiego.' . . 

E -Buvat, dopo avere abbraeciiULo^.Balilde, ri- 
sàU' in sua casa, mentre non -voleva dire all’. in- 
felice giovane ch’egli aveva perduto il suo po- 
sto,’- e. Batilde.riiiìàse sola. ' ^ -/ ■> 

, .Allora ella respirò più liberamente ,, giacché 
si sentiva più tranquilla» Bonifacio , nella sua 
qualità di scritturale di un procuratore del ca- 
stelletto, era alla portala di sapere tutto quello 
che accadeva, e Ba.lilde era /sicurissiiua Ch’egli le 
avrebbe detto il lutto. Ih fattr, ${hdalla doùiane, 
cita seppe eliè .Kaoni era,6tato.iuterrogato c die 
si. era egli siilo (iichiaral.o- di. tutto colpevole-, di 
poi il giorno vegnente scpiie ch’ora stato confron- 
tato, U suo dep^slo -coU quéljo. di Yalefy'Euval e 
Pompadour, ma dìe tale confronto non àvea pòr- 
talo a nulla: Finalmente, fedele alla sua promessa, 
Bonifacio ogni sera Iq recava le irotkie delta gior^ 
'na.tu,-ed ognisora'Kaljlde, a . taie racconto, b,onchè 
lulura bisso allarjuaniò, si siuitiva .rinvigorire dì 
iiut>vè forz«>-’. Qniiidiei gù-nji Irascorsero ui .tal 
guìsa-.-.A'Capó (li tal U-mjio, Kililde iiicomiuciò 
ini alzarsi ed a- cànujiinare nella slauza, alla gran 
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gloìaTdì Buvat, di Nànetta e di tutta' la fjini-^ 
glia Denis. ... 

Un gioriHy, Bonifacio, contro la.sua abitudine, 
ritornò alle tré dalla casa del signor lou.u ed en- 
trò nella' stanza dell’ ammalala-:' il- povero ,gio- 
vane era tanto pallido- ed abbattuto che Batilde ' • 

comprese eh’ égli recava qualche terribile notl^ 
z|a 0 gettirndo un -grido si alzò in piedi, e tjo- ‘ 
gli occhi fissi su di lui, esclamò : . - <- ' . 

- Tutto è dtfnqùè finitó? . = ' ’ ' - ' . 

— Oliiinè! rispose Bonifacio, é un cap:rrbìo quél- 
signor cavaliere ^ ed égli è causai detono dan- 
nò. Gli si offeriva grazia’, - compren’delo , mada- ' 
migella^ Batilde, la sua- grazia se avesse ‘voluto , . 
parlare,- ed egli non lo à voluto. - 

— Epp^ò', gridò Sapide , non vi à' .p.iù spe^. 
ranza ed.'’è stato condannato! • - '■ •- ' 

Questa mattina,' madamigella Batildè,, que- 
sta, inattina^.' ; ' , ‘ ’ 

• -— À mòrte ? ' • - * •- - 

Bonifacio fece un segno col capo. . v 

— E quando si eseguirà la sua -condanna ? 

-r- Domani, alle ore otto del mattino. , . 

— Ma vi à forse ancora qualche speruiiza: , 

disse ^ohifacio.'- . 

■ ---! E quale ? chiese Batilde. ‘ ; 

. Se si decidesse a denunciare i suoi cònv- , 
plici ... . ' 

La giovanetta Si pó^ a ridere , ma con un 
riso sì stravagante, -che Bonifacio .ne, tremo. d:al . 
capo al piedi. . - - * 

. — ^Filialmente, disse Bonifacio, chi sa I lo. per 
esongik), saprei cavarmela. IMrei : :Son so.no stato 
io, parola dlconore^ npn . sonò stato lo vè state , 
il tale', il tale ed i} tdkltro. 
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BottiÉaqlo , disse fratilde^ .fa vtJuopò che io 
esca. , ^ " /• . • 

— . Voi,;madaiiMg^a Batilde! esclamò ^oràfa- 
<ào' spaventalo -, voi, Uscire ! ma sapete che se 
uscUe Vi ammazzate ? > ; 

Pà duopo,^ che .io. esca.* ^ . 
— Ma voi nón potete -reg:gervi in predi. 

\ ’ ingannate, Bonifacio j io * son lorte ^ ve- 
dete l • . ' - ■ \ >>■ . . . 

E si pose a camminare per fct stanza con nn 
passo fermo» - ^ 

, — B^^^altronde, soggiunse Bafilde,- Vpi andrete 
n. cercarmi- una carrozza da piazza. 

- — Ma ^ madamigella BatiÙe... , 

Bonifacio, voi avete promessO'di obedìrmi, 
<|isse la gìovane..-Finora mi avete mantenuto la 
parola*, sarete Stanco detta vostra affezione ?» 

io-,' madamigèlla Batilde , io stanco della 
mia affezione per voi ! Che Iddie mi, punisca se 
vi à nulla , di vero ì.n tutto quello che mi avete 
ora detto. Voi • Volete . una carrozza , efebmie-'an- 
drò a cercarne due. . - . - ^ ‘ 

— Andate amic'd mio-, disse. la giovane*, au- 
, date fratellb; mk). • , i - 

— Oh ! vèdete,. madamigella Batilde,. con quel- 
le parole mi fareste appagare tutt’i vostri desì- 
;dwl. Tra cinque minuti' la .carrozza jshrà qui. 

È, Bonifacio usci correndo.'-. ’ ; 

' t Bàtflde indes^va Una ,^n, veste bianra svo- 
lazzante*, la chiuse (5on unii cihturay gettò' una 
mantelfina sulle- spalle e si accinse ‘a sortire. 
Mentre ch^ eMa si appressava alla porta , Ja Si- 
gnora’ Denis entrava; r . -■„ » 

■ W iniQ Dìó V BatìldèV ©sciamò la 
buona' donna, che mainate?, ’ 
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— Sigjiora questa "rispose , /è mestièri che 
io sorta. , , * 

' ---'Sortirp!'. mà siete pazza? 

— ingannate, ò tutta Fa ragione póssibile^ 
disse Batiìde sorridendo con tristezza*, solamen- 
te forse mi fareste dar di volta se tentaste, di 
ritenermi: ' ^ 

. — Ahi iti fine, ove andate, Aia càrat Batiìde? 

‘ ;-^ Nori sai^ete eh’ egli è stato eondannatò, sì*- 
■ gnorq ? - ' • * ' ' ‘ 

-^ Oh I mio Dio , mio Dio', , e chi vi à detto 
ciò? \veva a tuttt raccomandato' di occultarvi 
questa orribile notizia. ' 

-i~ Si,' e domani, mi A rcste’ dettò eh’ égli non 
èra piu V non è egli ’verò ? Éd 'io vi avrei' ri- 
sposto : Siete, stata Voi che lo avete ucciso, giacf 
chè, io ò forse un mezzo per salvarlo. / ' 

- • — Voi, voi, ragazza rnij», avete un nìezzo pér 
salvarlo?' ; ' . '' 

~.Ho dej^to forse , signora.' I^asciatemi dun- 
qùo tentare questo mezzo, nientre è. il sblo che 
mi^resta*. ■ ' ' . * 

" — Andate^ ragazza mia,' disse la signora De- 
nis, dominata' dal “ ìuonò inspirato' di Bàtildc. 
Andate, e che Dio vi, accompagni. ' . 

E la signora' Denis'si foce di canto per la- 
sciarla passare.' ' *, ' ' 

Batiìde uscì', 'discese là scala conAn" passo 
lento ina fermo, attraversò la strada, sàlì f 'àuoi 
quattro piani,' sènza riposarsi, ed aiti la porta 
della sua stanza , in cui^ ella non era entrata 
dal giorno della catastrofe. 'Ar rumor Clu> foce- 
neir entrare, Manetta u^cl dal gabinettó o gettò 
un grido', credendo dr vedere il fantasma della 
sua giovane padrona. ' 
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v *^ Kbl)(^ne?- chiese _^Patilde cori^ un tiiono gra- 
ie, ch<* ài ilririque , "nìia buona Nanettà ? ' 

•I7- Oh ! mio DiOj escla^ 4 a iJoveni donna Uil fa 
tren)aiite, siide davvéro voi nradaiiiigefla,, ovve- 
4:0 la .vòstra, ombra ? ' ’ ■ 

— Sbn io , INa nétta v Son Ìo. stessa '*, toccami 
0 piuitosto abl)r,acciami. . . ’ . , 

— Grazie a Da o , .io-^non sono ahcoé, mòrta. 
— ^E'per qiial ragionò avete lasciata /la casa 
dei Denis ? Vi aìi:rèbbero forse' detto qualche 
cósja dispiàeevole ' 

ó bjnona lanetta, 'no., ^a' bisogna 

che io esca, il ( hò è indi^cnsabile e necéssario. 
^ Voi, uscire nello Stato in cui siete?, mai! 
sarebbe lo stesso ch'e' ùceidcrYi se io lo sol^riSr 
si,' Signor. ÌBiivat , signor ^Buvat , vedete la no- 
stra signorina che vuóle uscire yénite dunque 
a dirlé che ciò; non può. essere, . . 

Batilde si volse a Buvat cól pensiero d’ impie- 
gare 11 suo ascendente su ^ lui se tentasse di 
Jermaiìa^' ma gli scórse un aspetto ta’pto scomr 
pigliato, che noti dbbitò punto eh’ egli, non a- 
vpsse saputo 'la 'fatale . notizia. . Dal canto, suo , 
Bnvat’ vedendola proruppe m lagrime-. 

— ^ Padre mio, disse JBatilde,, quel che' filiera 
sji è fatto è r òpera :deg!i uòtiiim ma la Iqro 
pperà è compiuta, e quel che rimane a fare. ap- 
partiene à Dio. Padre mio,, Dio.avrà pietà di noi. 
^ Oh ! esolamQ Buvat cadendo sulla- sua seg- 
'’giplav son io che.r Ò 1100180,^ son io.che l’ò uc- 
;CÌSOj J' ’ , . ■ • 

V ^Ba tilde andò gravemente da lùi.e lójabbracclò. 

Ma die |'ù accingi a fare , ^Yanclùlla mia ? 
,cbie§Q .Bpval. / \ . 

■ ‘-./ ’ ■ ' ■•'V ' 

) ■ . ■ <r 
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. i-r n mio dovere, risiwse Biitilde. . . 

Ed aprì ini pìccolo armadio cji’era sull’ ingi- 
nocchiatoio , vi prese un^ portafogli nero , lo 
spiegò e ne tòlse una lettera. . 

. .,~r Oh t tu ài nigiojje, ài ragione, figlia ^piia 1 
esclamò ETàvat • aveva dimenticato questa let^ 
tertf. ; .j; ^ 

' — lo'^ me ne ficordayà, disse BatìfcTò lìaciandO ' • 
ja lettera e ponendola sul sho cuore; dappoiché , 
questa è ì’ umca eredità cl^ejmi 'à lasciata mia 
niàdre.’/ / ... - ' 

In questo mentre s’, in tese un rumore di' car- 
rozza che si rertnava aùa porta. ^ 

, ,.-r Addio, .padre mio.,, addio ^inetta, &se Ba- 
tilde, pregate 'Iddio entrambi -che io riesca. \ 

E Batilde sr allontanò con quella gravità so- . 
tenne che fàcévà di "lei, por quelli chè dg \ede4 
vaDo. iu tal momento, qualche cosa di «inule aii 
una santa. , . . / 

AÌla porta ella rmvennè: Bonihvcio elfo ràèpet- 
tava • colla jcar rozza.- ■ •' ' 

Potrò accompagnarvi, madamigella Batilde? 
chiese Bónsfàcio.' V ^ ' 

• No, amico mio, disse Batilde' stendendogli 
la' mano *, nò staserà,,- domani forse ... 

E, salì itì carrozza t . 

. ' r-v Dove 'bisogna condurvi , bella ' signorina ? 

chiese ir cocchiera „ . ^ * 

■ -r- All’, Arsenale, rispose Bài 




J • ’ • - 
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tÀrrroLoicLiiL ' 

LE TRB Visite. ^ ' • 

Gmqta' all' Arsenale, Ba tilde fece chiedere di 
Biadamigella Delautiay, ja quale, Condiscendende 
aille sue. preghiere', la condusse ihiniantiiienti dal- 
la sigTiora del Maine.- ^ ^ 

' — Ah 1 siete voi, ragazza mia , dfese la du- 
chessa' con una' voce agitata e con un'aria di- 
stratta. È ben "fatto dii ricordarsi degli amici 
quaindò sono nella sventura. ; ' 

— Ohimè ! signora, rispose Ratilde, vengo da 
Vostra Altezza per parlarle- di -tino'^ molto più 
sventurato di lèi. Senza dublò Vostra Altezza 
lÙeakì ù perduto qualcuno de’ suoi titoli *, qual- 
;cuifa delld sue dignità, ma là" si fermerà la ven- 
detta, giacché nessuno oserà attentare alla vita 
od eziandìo alla libertà del figlio di tiqigt - XIV 
o della nipote" del gran Còridè.. ’ ' ' 

. « Alla vita, .00, rispose la duchessa del Mai- 

n.04 ma alla lii)erfcà, non- ile risponderei. Sapete 
che quell? imbecille.'di abate BrigaUd si è fatto 
arrestare travestito da' mereiaio, or s’on tre gior- 
ni -ad Orleans,' e che, su delle false riveiazioni 
che gli sono state presentate come venendo da 
me, ceiifessa tutto 'e bi compromette orribilrnen- 
te? ragione per curnon sarei maravigliata Che 
questa stessa nòtte non cì venissero ad arrestare. 
■ — Quegli pel qualp vengo ad implorare la vo- 
stra pietà^- signora , disse Batilde , non à nulla 
’Tivelato, ed' è stato* condannato a morte appun- 
to per aver uiantem/lo il silenzio. • 
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V ,--7 AhKmiu;cara.faiiciuUiì>; gsclamòja duckopa, 
voi iateudelV parlare deirinfeRce d'tìarnìt;«tiii-' 3 i, 
lo so', , è- Un leale gea.tiluoino -, colui. Voi lo cu- 
lioscete dunque ? ,.1 . ^ - 

Ghinrè ! disse madUmigelia Delaunay,- no» 
splaniente Bàtilde Ip conosce , ma lo, ama. 

- — Sveutnrata' giovane I, Mio D|o , ma che fa- 
re? lo .coiBfU’endete benq, Che non posso nplla, 
non ò alcun .cre^lito. Tentare un passo in shó 
favore^ sarebtó. togliergli un’uUlma ..Speranza , se 
gliene, resta ìinovi > . 

- . — ]Lo so pur troppo, sigoc^^ disse Bptilde ^ 

' epperò lion vengo 4 chiedere Vostra Altezza^ 
che dna sola cosarche col mezzo di qualche vostra 
conoscenza," di qualche .vostra antica relazione^ 
mi faceiàte introdurre daTreggente. Il rhUanente . 
-.riguarda me. \ ^ 

Ma, ragazza mia, sapefeqùèt che chiedete,? 

. disse la duchessa. Sapete ’ché Ù reggente, non ■ 
rispetta nulla ? Sapétq che voi yCte beltà come 
un angelo, e che I4 stessa vostra pallidezza vi 
rende più avertente ? Sapete. '. . ... 

' . — Signora,., interruppe Batilde con una supre- 
ma dignità, ^ clic mio padre gli à salvato la 
vita e eh’ è .niiorto al .suo servigio. ' , 

. — AhJ questo poi è un’altra còsa , disse la 
d uchessa . ,. Aspe tta te *, . Vediamo; come fa re ,, Si , 
r ò trovato; Delaunay, chiama Malezieux. .. 

Madamigella Delaunay ©bedì , ed* un istanté 
'dopo> il fedetè cancelliere entrò.. 

V— ÌMalezieiix , disse la duchessa ecco - una 
giovanetta che condurrete dalla duchessa ,di Ber- 
0 , alla quale la raccomanderete da niia parte: 

K necessario eh’ ella- vegga il reggentò, c ciò sui 
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mQrnènta , avete 'capitò f ‘ TrattasT 'dètfi vita di 
mi ìiomo *, e, di'clit? di quel òarò d’Har- 

mciital , per salvare li quale darei inè stessa. 

^ Vado, signora ,’rispo^. MaléVtelix. ' • 

'■ ,Lo vedete, ragai^za" mia? disse là' duchessa, 
fo tutto quello eh* è "in- mio potere^. 'se posso 
esservi utile ad un* altra cosa ,* se per* sedurre 
un ■'carceriere , "se pér - preparàré /la sua fuga 
avete duopo di danaro, , noq .ne ò nrolfo , ma 
jaii rimangono tut'tà\Ja'de* diamanti , e nèn po- 
trebbero mai essere meglio impiegati che a' sal- 
. Vàreia yria di un sì valoroso Ifentilftomó. -Au- 
diama,' non perdete piè tempo , abbracciatemi 
ed andate a trovare mia - nipote*, vói sapete che 
è';la favorita' di suo padre. . 

— Ohi signora , disse -Batildè,^ so 'che voi 
siete un angiolo e se riesco Vi d^vrò p'm della 
mia Vita : ‘ ^ \ 

■' ^ — Povera giovane! disse la 'duchessa guar- ' 
dando \£atilde mentre sì 'allontatiaViK ‘ Di poi 
quando, ella : non si' vedeva più, volgendosi a De- ; 
latjnay soggiunge V"; 

■ Andiamo, riprendiamo le no^re vàli^. 
Essa eifettivamente si aspettava di essere impri- 
gionata da un istante all’ altro* ' ‘ , 

' Intanto Batilde , accompagnalà da Mnlezieux 
era' risalita^ nella sua «ìrozza ed àvèa presò il 
cammino del Lussemburgo , ove giunse venti 
iminuti dopo. . • ■ 

' In grazia dell'à pròtézlone dì Malezieusf, Ba- 
' tilde' entrò senza diifìcòltà ; la fecero passare in 
tm piccolo gabinetto' ove la pregaroho di aspetta- 
i*e, 'intanto che il cancéirterè , ' introdotto pres-^ 
so. df Stia' Altèzza^ Reale , la prevérrebhe della 
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cbe/. le si voleva jcWedere. /Malez^ 

«tempi' svlra, ^commissione. éoH tutto il zelo eh’ e- 
glii poneva in Quelle- coso raccomandate, dalla 
signora xlel Maii)e , e Batilde non aveva atteso 
che pochi ìstenti e lo vide entrare colla duches- 
sa di Berry. ‘ • A: ' - - - : . ' 

La duchessa' aveva «n cuor eccellente; eppc- 
rò èra stata, vivamente commossa dal ra^ccontOi, 
'Che le. aveva fatto ''Male^tìeiix di maniera che 

quando comparve, non.v’era. da ingannarsivsu!- ' 
rinteresse\che /in"spira,va anjticipatamehte la gio- 
• vfimetta che Veniva, adàmploraré la sua prote- . 
zione'. Batilde si accorse. di queste benevoli di- 
sposizioni i è le, si -appressò colle , mani giunte» 
•La duchessa la prese per mano;; Batilde ^vrebbe- 
volutó-cadere ai suoi piedi , ma ella la xifeiane 
ed abbracciandola., le disse : . . . . : 

— Mia povera ragazza^ -perchè non si^e ve- 
ntata- qui otto' giorni' indietro ?- . . . . ; 

- .E perchè otto giorni , fa ‘piuttosto ,<^e a- 
4es50 y si^ora>? chiesexon ansia Batilde.. 

— Giacché otto giorni fa non -ayTei ceduto à 
nessuno il piacele', di condurvi da, mio. padre', 
m'entré che oggi ^io è affatto Jnipossibile» - a 
I mpossibile ! Oh 1‘ hiio..Dio! -È per qual fa- 
zione? esclafhò- Batilde. v r . . . ' 

- - * 7 ^ Ma igaerate dunque che fin da ieri 1’ altp' 
io,koh caduta Jn ; completa.» disgrazia , povera 
mia- rogala f Ohimè!, comechè io sia princìpes^ 
sa , -sonot. stata donna. come voi , e comq. vòi'ò 
avuta 'ila sventura di amare» Ora, noi 'altre figlie 
di • regia stirpe, ben- lo sapete, abbjamo un ,cu(^ 
re.cheóon ci appartiene^èd è una specie di pietra 
che Pa parte del, tqsorb della corona; onde è" pA 
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deUtto di dispoi^Ae' seiizaHl’ airtòi1teazione-<^^^ 
ré o del suo prìnno luiatstro. la ò . commesso 
tale delitto, ò disposto def mio cuore v e.noa 
posso dir nulla per questo, giace]hè me lQ;àoDo 
' perdonato*, • ma’ ò cKsposto altresi -deHa mia ma- 
no , é sono stata, punita. . Da tre giorni ehe il 
mio amante è divenuto il mio sposo vedete 
che strana cosa , mi si è fatto un dcUtto.di 
uh' azione di cui, in tutta àltra occasione,' avrei 
dovuto esserne lodaUv lìO stesso mio padre sì 
. è iasomto vincere dall’ indignazione. generale, e 
da tre giorni. Vale a dire dal momento eh® 
avrei dovuto presenta rmi ' a lui ^enz’ airossire , 
mi si è vietato di vederlo.; Ieri mi àn tolto la 
mia guardia*, stamane^ mi son presentata^ al Pa- 
làgio^Keale è mi si è ritiutato l’ ingresso; v 
Ohimè ! ohimè T disse Ba tilde, quanto sona 
sverrturata y dappoiché io non aveva altra, spe- 
ranza che in voi ', signora , dappoiché io non 
cònóseo nessuno cbe.possa introdurnri presso di 
S. jV» il reggete I *E, domani, signora , dqmani 
alle; ore -otto^ sarù' giustiziato quello che io amo, 
Ah ! ■ mio Dìo ! mio Dio ! «Abbiate 'compassione 
di.' me, signora, mentre, se non pvrèté pietà di 
me, io. sarò perduta'^,* sarò condantfatà* > ' 

^ Riom, Riòb, vehi^ dunque in h^tro aia* 
to,' disse la duchessà volgèndo^ a ^o marito, 
che entrava‘ in quel momento v, ; e Stendendogli 
ia ihanor, eCcO una. infelice giovinetta- che à 
Bisogno di vedére mio padre , sul momento , 
sénz' alcuno iMuglo *y la’ sua . vita dipende da 
Questo abboccamento-, che dico? pHi che la. sua 
vita ! la vita dell’< uòmo eh’ ella t Come po* 
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^ tra CIÒ TarsH^?:Jvpdianio, H;D^ote. di Lauziin' aoa 
dev^^sere mal imbarawatò , Bai pare. Uiam , 
certjate HI» mezzo, jb* )^f..pòssjbUe,’ed io vi an^rò' 

anGOE.piUr - * , . - ' , . ^ 

— i\e ò uno , di§se Riom sorridendo, . , ^ 

-—Obi signore esclaifiò -fiatilde ,'.oh ! ditelo, 
ed io vi sarò eternamente ricopescente, • .. 

' .Orsb .vednuno,, parlate , ,, aggiùnse la du- 
chessii di Rerry^coa una yoce quasi si premu- 
rosa come lo-' era quella' di Baiildé, / ^ •,. % . . 

— IVIa .questo compromette però singolarmente 
vesti' » soréHa.* • o ' ■ ' 

- ^*Qnjde>?‘ / . • . 

^ — Madamigella di: Valoìs» . 

. Aglaé ? e come? = . . • .. . 

' — Udite ; voi ben sapete .cbe vi esiste^ina 
specie di stregone che i\il privilegio d’introdursi 
presso di lei-.il giorno come la notte, , senza pbq • 
éi sappia 'da dove nè come^? 

. RidieHeu ? È vero.,; esclamò. , fe ; duefiessa 
di Ferry, jychetieli può cavarci d’ inipacqio. Ma . > . 

' Ma... terminate.,' signora , ve. ne supplico! 

Ma egli non lo . Vorrà i /orse. -, 

- — . Nè' tèmo ;, rispose’ la < duchessa. - ^ . 

— Oh I lo pregherò tanto ^che avrà pietà di ' 

me l sòggiirnse fkitild(e.. D**àltronde voi mi da- ' 
rete una Taccomandazione pej* lui', non è egli- 
vero ^Vostra Altezza avrà tele t)ontà , ch’egli' , ; 
non oserà negare quel che gli chinerà Vosfra 
Altez^.. •/'■''..V' 

^ Facciamo» anche m^liu ..dì ciò j disse la 
duchessa,'' Riom' fate .diiamace Ja signora, dt. 
MoMchy pregatela di condurre -ella stessa ma- ' 
damigella dar duca.. La« sigùoca di Moug^ è la 
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Bìià prima 0 ama\d( òhore ^'^ra^aZ^a initó , pro- 
segui la dudiessa nfentre che Rrom -'^ompi^ 
r ardine che' aVeva' ricevuto , e' si cfpAe'‘ che , il 
signor di Ricbelieu le debba della ticonoscenza. 
'^'edete dungue’ che nòd avrei’ pottìtó" scegliervi 
>tina migliore introduttrice.' • 

Oh ! grazie , signora., esclamò^ Ba^ìlde ' ba- 
ciando le mani della duchessa, grazie! Si^‘ avete 
ragione 4 ed Ogni speranza non ,è. ahcora per- 
duta. E voi dite -cfie il signor duca di Ricbelieii 
un mezzjo’id- introdursi nel. Palagio-Réalà f - 
' — Piano , piano *, non son ió che le dico, ma 
le cattive voci. ‘ ■ . - 

— Oh ! mìo Dio 1 disse Bàtilde , purché pi>s- 
'Slamo trovarlo in sua casa l * ^ . * - : 

~ Questo per esemplo non sarà t.anb) facile. 
Ma si. Ché ora* è-? Appéna sono lè otto ! EIl^ 
BenO jVl^li desina probàbilmente in città , e. .si 
ritirerà .pér. abbigliarsi^ • Dirò alla signora di 
Mouèhy di aspettarlo con voi. Non è egli vero, 
graziosa daniina , Proseguì là diicliessu nel ve- 
dère'la i^ua dama" di 'onore , è. sahrtandota con 
<}iielhi« fiimiliarità di cui soleva usar seco ^ non 
e égli vero che tu aspetterai iPduca fintante che 
si ritiri? • ' • ■ ' . ' • . •• 

Farò tutto qijienp che ordinerà Vóstrà Al- 
tezza , rispose la signorà di Mouchy,. , . 

— Ebbene !-io ti ordino, còmprendi benè? ti 
, ordino di ottenere dal duca di^ Richelieu ch’egii 
introduca madauugella presso del reggente', e 
ti autorizzo a mettere’ in opra, per deciderlo a 
■ciò , 'tutta r.autorità, '^ che puoi avere sul. ; suo 
ànimo.'- ' 'j . • 1 ., - 

I^à signora. duchessa Va »n po’ troppo ol- 
tre, disse sorridendo la signora di Moudiy. 
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' -r* Va , va soggiunse la duchessa , fa quel 
che ti ò detto; tolgo tutto sul mio conto% E 
.Vói V fanciulla mia cof aggio ! seguite la "signo- 
ra , e' sé mai’ nel vostro cammino udite dir 
del male di questa povera duchessa di Befi7 , 
alla quale si« vuole tanto male perchè ' à ricoujto 
gH ambasciatori su di Un trono • alto di tre sca- 
lini ; e che à attraversato uh altro gioi^no V»- 
rigi scortata da quattro trombette , dite a co^ 
loro ‘Che grideranno anatema su di me ^ che in 
fin' deVoonti sono iina bnona donna , e chevUd 
onta di tutte le scomuniche, sperò che mi sarà 
molto condonato /giacché ò molto amato, non 
è egli ' vero , Riom ? - ' 

Oh ! signora ,' esclamò BatiJdc , non so Se 
si dica bene o' male dì voi ma so che, vorrei 
baciare le tracce de’ vòstri passi , tanto voi mi 
parete buona e magnanima !. ' ^ -• 

'• — Andate, andate', fadCiulUi miav Se non' 
rinvenite il sig. di Richelieu, sarebbe facile che' 
non sapreste ove trovarlo o die aspettereste 
inutilmente la sua venuta. - ‘ • { >. 

' . — Dappoiché Sua Altezza' io permette, venite 
‘ dunque e presto , signora, disse Batilde traen- 
do seco la signora di Moueliy , mentre in que- 
sto istante ogni minuto che passa à per me' la 
durata di un anno. • ■ • r 

‘ Un (|Uàrtò d’ ora dopo^,^ Batilde e la signora 
dr Moiichy eran giunte al' palagio di Richelieu;* 
Contro ogni aspettativa , B duca era in casa: 
La signora di Moucliy si lece -'annunziare e- 
venne immediatamente Introdotta seguita d:i Ba-' 
tildC; Le due donne rinvennero H signor rii- Ri- 
chéliéù Coli • Ralfè suo segretario, Vw'ciquito- ad 
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abbruciare 4ina quantità 4'inutìH.lett«frd. cd a 
ripojrtje alcune alti» da c ’ .. v' ■ ‘ 

— Ah buon' Dio ! signora, éselarn^ il duca col 
sorriso . sulle labbra Scorando la signora di Mpu- • 
cby , quid buon vento vi 'Conduce ^ à quale 
evento 'debbo la buona è^rtunà' di ricevervi - in 
mia casa a quest’ ora.?. < ‘ 

, r Al desMerid.-'di - farvi fare , una buon’' arione , 
duca.-', , ■ 

• — ^ All 1 davvéro? in. tal caso, signora y sono, 
tutto dedicato a voi, 'e vi.prego di far presto. 
Che !' abbandonereste Parigi^ questa eera 
forse ?. ^ ' 

~ No , ma' parto dimani per Ja Bastiglia. , 
>_ Che sctierzatje , sigUore ? ; 

• -T- Vi prego di credere, signora che io ùon 
ischerzo mai quando si tratta di lasciare la. mia 
. abitazione ove vi • Sto .tanto ‘ bene, per quella del 
rè, ove vi sto tanto male. • Oh 1 sì che. la co- 
nosco y> e la terza yolta che vi ^torno. . , 

; — T, Ma dii, può farvi supporre, die sarete im- 
prigionato dimani ? - . VV. 

. Ne sono, stato avvertito; • ' ^ ^ 

Da’ persona sicura ? ' - _ ‘ c - , 

.. — ^ Giudica teiie , di per.-voi stessa., -- 
Ed il duca porse una .lettera alla si^pra di 
Mouchy che la , prese e lésse ; ■ 

• « Innocente 0 colpevole v vi rimane che 
il tempo . di porvi ^in ' Salvbi Domani sarete- im^ 
prigionato ’, iU reggente in mia presenta e con 
un, contènto straordinàrio à.esclamatO;Che 'final- 
mente era caduto in. suo potére il duca. di. Ri-, 
chelieu. » {. * ^ . - 

— E ccedéte .che la.fiprsona cbe. vl à scritto 
ciò sia in grado di essere bène ìnfónnata?’ 
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' , lacchè* «uppbngo.-di 'con^^ 

ratiere, punque bène che aveva ragione 

di ■'mettervi premura. Adesso , se trattasi di <gti{d- 
che cosa che possa fiirsi nello spazio di Una not- 
te', parlate ,' io sono al vostri prdiói. . ^ ' 

Basterà un* ora. . * ' 

•--Parlate dunque allora. Ben sapete, o si- 
gnora, che non posso nulla negarvi. 

.. — Ebbene I disse la signora di Mouchy, ecco 
P affane' in' due paróle, -.Contate di andare a rin- 
graziare .stasera colei che vi à dato tjùesta àvr 
yertenza ? ' - . ^ ' ' 

" — Forse , rispo^ . rìdendo 11 duca. 

— Allora , è mestieri ohe le presentiaté ma- 
damigella; ' ' •" • - V ' ' ^ 

, —r Madamigella? esclamò maravigliato deduca 
e voltandosi verso Batilde / che infioo a 'quel 
punto era rimasta in diètro ed* occultata noli 
r ombra della stanzar È chi è cotesta signori- 
na:’? . ^ 

-^ tJna sventurata giovane ciré ama il cavàlier 
d* Harmental, , che dev’ essere ^ustiziato di- 
mani, é che viene per chiederne la^ ^azia‘ aì 
reggente. ■ / ‘ ' * v 

' — Voi amate il cavaliere d’Harmehtal , ma- 

damigella ? chiese il duca di Richelieu dirigen- 
dosi » tìatilde. _ ' - ‘ * 

— Gh ! signor Duca V Balbettò Batilde arros- 
sendo.. ' \ ■ ' , 

-r-. Noti *10 occultate, madàmìg^la ^ egli è un 
nobile gióvane^ pel quale darei dieci anni della 
V mia vita . per .salvarlo. E suppónete almeno di ^ 
avere qualche mezzo per inlcressdre il reggonte 
iu suo toVoré ? ' ' ^ ' 
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, Lo spero, Sig^por .dù(^ . 

~ Ebl)epe !,sia. Ctó.mi ’r^herà fQrfun^. Sì- 
jiiipr;!, proseguì il duca dirigendosi alia signóra 
di Muuchy, ritornate da Sua Altezza Reale,' po^ 
liete ai suoi jpìedi ì, niiei umili oinaggi,, e ditele, 
da. mia .parte che madandgeìla vedrà tra un’ óra 
il reggente. , ■ v, ' , . 

— Òht signor duca LesOlqmò, BatiUiè.' . 

.-'-r- Dccisivaniente, miò caro Richeliou, disse la 
signóra di Me udiy , incorni ncio « a .credere alte 
voci spaijie su di.yòi, cioè', (;he Sibiliate im patto 
col dlavolo per passare* per I buchi delle top^ 
pe, ed ora sono meno , inquieta di vedervi par- 
tire per la Bastiglia. • 

— In tutt’ i casi, rispose il duca, sapete , si- 
gnora., che la carità ordina di. visitare, i pri- 
jgionieri. i?e per azzardo vi .restasse Jqiialche ri- 
cordo dell’ ìiilelh^e iVrmandò.i , . ‘ 

. Silenzio, duca ] siate. disi.reto , e si vedrà 
quel che si potrà, lare per voi. Intanto, vói mi 
.promettete che . niadaniigella.^vedrà.;U reggente? 

, "-.Questa è cosa convenuta. ^ ' 

’ In tal caso, addio ,' dùca, c che la Basti- 
glia non vi faccia soffrir tanto. , . 

-—È.davvere un addio Che date ? . ' ! 

, — No, a rivederci. . ; . • • ' . 

. Alla buonora. " ; , 

Ed U duca-, avendo 4)301040 >Ia mano della, si- 
gnóra di Mouchy , la condusse - fin al. limitare 
della .porta ,; di poi ritoreandp'ar'. Ratilde , le 
.dissei . . "• 

. -r~ Madamigella, quel che mi accingo à' fare per 
voi, .non lo avrei fatttf perméssiino v H Segreto 
che vi paleserò, nessnao Io. cpnoscCj quello che 
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confiderb ai vostri sguardi , è la riputazione, 
è rpnore di uria principessa del sangue ; ma 
T occasione è grave, e merita che io le sagrifi-* 
chi qualche convenienza. Giuratemi dunque che 
non direte mai a nessuno, eccetto ad una sola 
persona , giacché so quali' sono quelle persone 
per le quali non si anno punto dei segreti,. giu- 
ratemi dunque che non direte mai ciò che ve- 
drete, e che nessuno saprà, all’ infuori di lui in 
qual modo avete potuto vedere il rcggenté. 

— Oh ! signor duca, ve lo' giuro per quel che 
ò di più ^cro aJ mondo , per la memoria di 
mia, riiadre ! 

— Mi basta , madamigella , disse il duca ti- 
rando il cordone dì un campanello. 

, Un cameriere entrò. 

— La fòsse, disse il duca, fate attaccare i ca- 
- valli bai alla carrozza senza stemma. 

— Signor duca , disse Batilde, se volete non 
perder tempo, ò giù una carrozza da nolo. 

— Bene! ciò vai meglio ancora. Madamigella, 
sono ai vostri ordini. 

— Vuole che io venga con V. E ? chiese il 
cameriere. . ^ ' 

— No, è inutile^ rimani con Raffe, ed aiutalo 
ad accomodare tutte queste carte. Ve ne sono 
alcune eh’ è assolutamente inutile che Dubois 
le vegga. 

Ed il duca, avendo offèrto il braccio a Batil- 
de, discese con lei, la fece salire in carrozza, e 
dopo di aver ordinato al cocchierè dì fermarsi 
al cantò della strada Sant’ Onorato e della stra- 
da Richelieu , si pose accanto a lei , tanto in- 
diflerente conié se non sapesse che la sorte a 
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egli tentavi di sottrarre' il ^oayaKere doveva - 
toccare forèo a sè ste&SÒ trà una qumdieitia ài 
giorni. ■ ' • 

. CAPITOLO’ XUV. 

• ' . -, I ^ 

L’ ABIUAmO DELLE CONFETTCRE* . . 

La carrozza si Termò alP indicato sìtx). U coc- 
chiere aprì lo spoiteilOy ìL duca discese, pel pri- 
ifno ’ed^aiutò poiBatildé A discendere j; indi ca- - 
valido <una cliiavé dàlia tasca, apiì ìa por^ della 
casa che formava l’ angolo, della strada di Ri- 
cheliéu 'e della strada Sant’ Onoralo, e che por- 
ta og{^j il numero 218. ^ , « 

--i- Vi chiedo scusa, ìnadamigeìla, disse il du- 
ca offrendo il braccio alla giovane , ài condurvi 
per una scala 4anto male illuminata) Aia tengo 
inòltQ a non essere conosciuto, serper azzardo 
fossi trovato in questo quartiere. Del resto non 
dovremo salire molto , giacché dobbiamo èssere 
al primo piano. ‘ - .r' . . .. 

In fatti, dopo' una ventina di scalini, il duca 
si ferniò^ cavò un’altra chiave dalla 'ta^a, apri 
la porta .dell’atrio collo stesso mistero .col quale, 
aveva aperto quellù della, strada, ed essendo en- 
trato nell’anticamera ed uveiiduvi preso una can- 
dela , ritornò '-'ad* aocenderia al; fanale ch'.mra 
'nella Scaiiiiàta. ’ ' ' • ' ’ • ' . ' 

— Ancora una volta , scusate madamigella , 
disse il duca , ma, qui ò 1’ uso di servirmi dà 
me stesso, e tra non guari capirete il perchè in 
quésto appaft amen to', ò tolto il partito; di* fare 
a meno di servi. ‘ . ' . , . 

•Poco caleva a BatUde che il duca'di^Hiche- 
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lietì avesse o ptat no de^’servi-^ ,èppwà ^ntirò nel-^ 
r anticapiera ;senza rispondergli , ^ il dWn *rì- • ' 
chiuse la porta a duplice giro di chiave. 

Orav seguiterai, disse il duca 5 ,e cammini 
avanti alla gÌoyanéfriscbiarah(lQla colla candela' , 
thè portava i > *: ‘ ;• ’ ” 

•‘.In tal guisa eglino attràvei^safono una stampa 
da. pran zo ed u n ' sjalone ; finalmente giu n séro ra 
Tina, stanza da letto, ove il dùca si férmòj e-po- 
sando Ta candela sii! caìnino, disse r- \ 

Madamigella, ò hi vostra parola’che njalla 
di quello che^ vedrete non- sarà niài palesato a 
chicchessia. ' , — ^ ' v ■ / 

' "S ‘ * I > • * 

— Ve. l’ò già data,' signor- (^uca ^ ed ora; ve, 
la rinnovo. Ah l sarei ^ troppo'ingratà se, vi man- 
cassi.' . ' , - ' 

' — Ebbene’ dunque, siate in terzn 'nel nostro 
se^eto r itrattasi di uh^segretd di .cuore;,' e nói 
lo poniamo. Slatto la salvaguardia dell* amore. ' , . 

Ed 'il duca alzando una, cortina vicina 'al: 
muro , scopri' un’ apertura ' fatta in^ esso nella, 
cui grossezza, v'édevaiài nel fondo un armadio. 
Egli vi bat tè*- dolcemente tri>. xrolpi.- In. capo 
ad un istante’ si ,udi volgere la chiave nella 
toppa , poscia si vide brillare una .luce-, tra. jl * 
tramezzo, e finalmente una dolce -voce' ehiedere: , 

Siete vdi ? È siiir affermativa : risposta del du- 
ca^ una porta segreta jsi aprì che coinmurijca va 
'facilmente- da 'Una stanza all’ altra ,éd il -duca 
di RiciielieU .e Batilde sì . trovarono, al òospeUo. 
di - madamigella pi Valoìs , la qualè dieùe uà 
gridò vedèódo il suo, ..amante, in coinpagiiia di ' 
un’ avvenente donzella., ^ ' -w '* 
'—I Non* temete di nulla vj Qarà 'Aglaè, disse il 
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ducii passando dalla stanza ovVèra nella conti- 
gua , e «tri agendo la mano di madamigella di 
Valois , mentre che Batilde era restata immo- 
bile al suo posto, non osando di fare nn passo 
innanzi, se prima la sua presenza in quel luogo 
'non venisse giustificata, Voi -stessa mi rìngra- 
' zierete di aver tradito il segreto del nostro for- 
tunato armadio, quando né conoscerete la causa. 

— Ma signor duca', mi spiegherete ?... chiese 
madamigèlla di Valois fermandosi dopo queste 
interrogative 'parole e guardando sempre 'Batilde 
con inquietudine. ' y 

— In questo, stesso momento, mìa bella prin- 
cipessa. Credo che qualche* volta mi abbiate udito 
a parlari del cavaliere d’ HarmentaC non è egli 
vero ? ' ' ■ V' . 

~ lerlaJtro per il più corto,> duca; mi dicé- 
v^te obe se égli avesse deMo .Una soia paròla, la 
sua vita - sarebbe stata i^lva , ,mat chet|uesta 
.parola egli non l’ avrfebbe mai'pronuD2iàta*.r 
— Ebbene ! ,esso à' mantenuta la parelay^non 
à detto . bulla, >è stato ' condannato, e domani si 
éseguirà la sentenza , e questa' ^iovaMttà che 
.vedete qui, lo! ama, e la sua grazia dij^ndedal 
reggente*. Comprendete adèsso?*' ' 

. >— Oh» si. sì, disse madamigèlla, di Valois. • 

> — Venite, madamigella , disse il duca di Ri- 
cbelieu a Batilde prendendola per roano*, di poi vol- 
gendosi alla principessa , 'soggiunse.: ella non 
sapeva coraè. a'^^^bbe potuto giungere fino ^a .vo^ 
stro padre , mia ''diletta Aglaè, e si è diretta a 
me, giustamente quando io. aveva ricévuto il vo- 
stro vigUetto V io doveva ringraziaryi del buono 
avviso che mi ; davate, ‘e siceròne pur troppo eo- 
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nosco il^ vostro ,gei)<^roso cUore.^ ò pensato,’ che 
Il rìngr.azifimejito' a eui. sareste più sènsihiìe, s;ir * 
rebbe di offerirvi T occasione .di salvar la vita , 
ad. UH uouuoal cui sileuzio dovete, probabilmente ' 

. V- vi-...; 

— Èd avete avubo ra.gione/^^ avete operate 
bene, inio^caro. d^à* Siate la benvenuta , ma‘- 
danvigella. Intanto, quali .sona J vostri desideri ? 
e che .posso .faro per' voi? • • • • ' 

• rr- Bramo vedere 'S.. A, |1 r^gente,. disse Ba- 
tilde, e l'Altezza Vostra può coodurmi da lui.. 

— Mi ^ aspetterete,- duca ? chièse madRoi>i?óliù i . 
di, Vrflois- con inquietudine. . ■ 

— 'Potete dubitarne ? ■ , . , ; ■ : / 

^ Allora^ entrate nelf armadicr edelie confèt- 
ture, per- tèjHa .che qualennò entrando -qui non 
vi. 8urprei|d:r.vJo ' condueo'^^nadaniigella da mio 
padre e, ri torno immediatamente. -, , ^ 

- i— . Ed io vi aspetto , .disse' il duca seguendo 
le islruzioni che gli, dava la, principessa e rièri-, 
trando nell’ armadio^ . ^ 

Madamigella di Valois scambiò qualche pam-- 
la a voce bassa cot suo amaqte.,.'rjighìuse . l’ar- 
xnadiò) pose ,la chiave in saccoccia, e porgen':: 
do la màno a Batilde. , le disse - 
< — Madamigella vCtutte le dònne che 'anno ' 
cuore e che amano son sorelle- Artnandó e voi 
avete fatto bene di contare so di me. Veriitè. . 

Batilde baciò la mano ohe le porgeva mada? ' 
mig.ella di Vato|s, éjà e^ui. -. . ' ’ ; 

. Le.due donne attraversarono tutti gli appar- 
taménti che.sonq, situati- d.i- rincóntro, ajla piazr. . 

£a del, Palagio-Bealer ®v volgendo sulla, sinistra 
s'Irilernarbna ili quelli che ;schìo lungo la via di . 
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VàloÌ5> ^tSL: la quésta parté . cjie si trovava via 
stanza. da Jetto^del- reggente.. 

, Siamo giunte disse madamigella di \a- 
tdis 'fermandosi ..dinanzi' nd 4jna porta e guar- 
dando Batilde , ohe / • a tafe avviso, trepio ed 
impailidì-, .giacché tutta quella forza . morale 
clie.l’ùveva sostenuta da tre* o quaUr^’cre spa- 
. riya tutto in.iin bratto giustameòte nel mo^ 
mento >in .cui. ella lie aveva piìr duopo^ ; 

' , — lOhVmio lUo ! mio Dio!' non oserò* mai ! 
esclamò Rattlde. „ .. .. 

, ~ Orsù madamigella.., coraggio," piio padre 
è biiòhG/,^entnìte , cadete ai ‘suoi piedi ', Iddio 
ed il suo 'cuoie farannp 'il resto^ , v - , 

‘A queste parole vedendo; che la* giovine tut- 
tavia esitava, apri la porta , sptrise'BatHde 
nella stanza',\ e . richiudendo la porta dietro a 
lei , corse, solledtanlente à- raggiungere jl duca 
di Richèlieu, lasciando che. la giovaoetta difen- 
desse la.- sua. causa arsolo assolò col reggete. 

. A tale azione non preveduta da Ratildéque- 
Sta'gettò- un lieve gfide , ed^ il reggente che 
passeggiava nella stanza ool capó.ch^osuli^t- 
. to l'Io alzò ^ si volse. ' * " . 

■ ,. ^tìlde incapace di fare un" passo oltre, cad- 
de. alle sue ginòcchià , :cavò là Ietterà cfal pet- 
to;, e la porse al T^gente. ' ' . <>. i 

11 r^gentò non vedeva • tròppo hone; pè coift- 
ptendeva quello che accadeva; é si avanzo ver- 
so quella donna che appariva mèli’ ombra .co- 
me una figura „ bianca ed. indecisa v Ma tòsto 
. io quella ignota ^gnra , rJc(mQhbe àna donna , 
èd in ■ quella donna' una l^llà e supplicante gio- 
. vancttq. ;ln quànto aU’ infelìce vo- 

I . ^ \ 
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leva inVai» articotó|‘e^una la voce . 

le mancò completahiciiitè , è TOancàiidòlè la foiv ’ 
zà. come la voce , sì. rovéseiò indietro' e sareb- 
be Caduta , di certo sà il recènte non T avessè * ' 
sorretta- nelle sue braccia. • 

. — ^io Dio t Hiadan^ella , ^hse il règgente 
pressò cui i segni di Un profondo .dolore prò,- 
ducevano il loro ordinario effètto 5 mio"' Dio-! 
che avete mai , e che posso /are per- voi ? 'Ve- 
nite/^ vénfte, adagiatéyl -su questa seggiola, ve 
ne prègo! j; ^ , 'V, ' . 

No Àltezza-, no , .balbettò Batilde ,“io 
debbo rimanere ai vostri. piedi , giacché vengo 
a chiederN’i una grazia.’ ‘ ^ 

, Dna grazia^ ! e duale? .• v- ' > 

Vi, supplico primieramente di , vedere, ehi. 
io. sia , . Altezza , disse Batilde^ e di poi'fQrse * > 
oserò parlare. Èd> ella porse ab duca d^ Orleans 
quella lettera sulla quale riposava runiGa’suù. - 
speranza. ‘ ' ^ \ ' 

11 reggente tolse " là lettera , guardando a 
vicenda hi carta O' la giovane, èd avvicinandosi 
ad un lume ;Che era acceso, sul (ramino, ricontil)^ 
be il suo proprio carattere, volse di bel nuovo, 
gli oGcbl sulla giovanetta ;, e jesse ciò che se- 
gue : ' ' • • . 

n ' Signora , - itostrp maritò • è morto pet là 
« Francia .e per- me V ’ nè -la Francia né io pos- \ . 
« siamo restituirvelo*, ma ricordatévi^'èhe semai 
« avete duopo-di qualche cosa, entrambi vi sia- 
« mò debitori. > , : . 

V^ostrò affezionato 

- j- ’ Filippo ,d\Qrledfi8. », 
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— RK'pnòsco 

esserà niin liKidaryiigellii , ' disse il reggente'^ 
nni ,4. vergogna delUV^ruia' inGiw()na, debbo con- 
Wsare che non ricurdo j>iìi d dii essa era di- 
retta., , ■ ' ' * ■< . ’ 

Ghiafdnte*,lMndirìzzo V Altezza, soggiunse 
Ba tilde rassicurata un" poco dairamabile èspres- 
siòne de! dì luì \ viso. ' " ' ' v 

— Clarice deV l\dger! esclamò ÌF rdggerifc.:, 
Si, iti fatti, ora mi dcordor io siTÌssr qù^ 
lettera dalla Spagna ', ‘ dopa là inorte ‘di Alber- 
. to, e la diressi ajlji smi vedova,' M.'Tdrtemi dome 
questa, lettera sr trova nelle vostre mani , ma- 
damigella f 

— Ohimè! 'Alteri J iò sono là figlia di. Al- 
lerto; è Clarice. “ / ‘ ' ^ - ‘ 

— Voi , madamigella ^ esélainò ,il ingente', 
voi ? E dì.vosirar inàdre^ dilenii - <^sà ;tf 
<fÌyenuto,?’‘'‘' '' ' '' '■ • ;; ‘ ‘ . 

' -f- Élla è Uiorta , Altezza ! , ' ^ 

Da lunga pezza? ‘ 
r,— Dà, quasi quattordici anni. “ , 

Ma in litio stalo felice, coptamèiìtè, e sen- 
z'aver duopo di nulla?' ; ... ' ' 

• • —'Al contrario ^ in uno stato dr disperazio- 
ne , e mancando di tutto ,. Altezza. ' . ' 

— E perché óoU jsi; dire'fese; a me ? 

, — Vostra Altezza era tuttavia’ a gucrr^gia- 
re io Ispàgtia! ' ^ 

— ;Oh ! 0 ip mio ! Che rimi, dite ì Prosegmte, 
inadanìigella , giace hè non potete ptinto imina- 
4jiriare qhàoto nt’ ititeressi quel che mi' dite ! 
Poivera Clarice! l\)vero Alberto! Essi si amava- 
no tanto , oh si , ' me lo ricordo !'’ Ed ella non 
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avrii potuto' S(»()riì vi vór^li.^Sapelo die vostro 
'paUrc mi salvò la .vita a" ^ierkiD(le,''ln^daInlge'^ 
la, lo Sapete? ' ' /. ' ^ 

— Sì , Altezza, lo so ed ècco quenò che mi 
à dato H coraggio di presentarmr a voi. - ~ . 

' — Ma Voi povera fadciulla , povera orfana., • 
come rimaneste allora, e chi.- tolse ^ura di Voi? • 
Altezza , fui'raccolta da u.n amico della', 
nostra famiglia da. un povero scritturale chia- 
mata Giovanni Buvat. 

~ Giovanni, Buvat 1 esclamò il reggente 5 mà- • 
aspettate un po'! Mi pare di avere intesòa nó- 
luinare quesl\ lUaUo. ' Giovàiini Buvat ! Ma sì , 
è quel 'povero, diavolo 'di scritturale,’ chcvà' sco- 
perto lUjtta la òongiùra e che jni à fatto , son . 
pochi giorni. In ’pergona i suoi reclami per ot- 
tenere ' il ■ sUo arretrato non è .questi .? ; •' ' 

' - r*i''Per' lo appunto^, Altezza, ,> ' ' 

, — Madamigdla , soggiunse ..il reggènte , egli 
sembra che tutto qucìlo che vi circonda è ,dcr. 
stillato a salvanni. Eccomi ora due volte vostro 
debitore. Mi sembra -che mi abbiate detto di 
volermi cliiedére una grazia, i>arlate '.dunque Ji'^ 
beramente , io vi n 8 r;òltp. . 

— Dio mio datemene il coragglb-, disse Ba- ' 
tilde. ' - ’ ' , - ■ ; . 

— Dev’ essere ‘uqa cosa di molta importanza 
e beri diincilè quella" che bramate?..,/, 

— Altezza rispose Batilde, è la vita. di ua 
uòmo che à- meritato . la morte. ; 

— Si' trattasse del cavaliere d’ Ilarmental ? 
chiese il reggente/' ■ . 

Ohimè! iVltezza, avete pronuujzialo il suo 
-nome. . . . - , v. •, ...-k 
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'La* fronte del recente'* s'increspò mentre clic 
^Batilde>,-scó]t^end6, l’ impressione prodotta dal- 
la sua domanda :, sentiva il cuore ' serrarsi > e' le 
ginocchia mancarle.,- , - .- s . 

— ,È desso vostro ^rente , vostro ainìco , 
vostre collega? • - . 

Egli-^è la naia vtta , la. anima, il mio 
tuttò , Altez:^^ pacchè' io r amo.- • .,'' 

‘ ' t— Ma.sapete chte;se io faccio grazia a liii, 
Ò niéstieri-die faccia grazia l)eTiancbe . agli altri 
^ che vi .sono in tale affare delle persone mol- 
te^ ma molto colpevoli ? V 

— Gira zia delfa vita solamente. Altezza! Che 
c^i- non muoia', qnesto - è tutto Quello, che im- 
ploro dalla vostra magnanimità.' 

-i-' Ma se commuto la>suTa pana ih una pri- 
gtoné perj»tua-, voi alierà non io. vedrete" più. 

Batilde s* iiitese venir meno , e stendendo la 
' mano si app(%gi6 ', alia ^altiera . di una gran 
sèdia. ;• ‘ ' - 

-- C^e diverrete allora? prosegiil 41 reggente. 

.. ‘ir lo, rispose 'Batilde , entrerei in un con- 
vento. , e là 'pr^herei ; per , tutto jil rimanente 
ddla mia -vita , per. voi Altezza , e per essp.' / 

. Ciò non può.'és^re di^e il reggente. 

•«— E per qual = ragione , Altezza ? 

' -— Perchè , oggi stesso , ,noa è che «nVora , 
mi «i è" chiesto iavvi^tra. mano, ed io i’ ò. pro- 
messa. V 

~ La mia mano ^ Altezza ? voi a.vetev.pro- 
- messo la nàia mano '‘r Ed a chi ^-Dio mio ? 

~ Legate , disse H reggenté prendendo una 
lettera da sopra alla sua scrivania c. porgendo- 
' la spiegulà alila giovane. 
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~ tlaout'l esdàmò Batilde V ' carattere di 
Raoul ! Ob I mio Dio ! • Che màil ciò vuol ligni- 
ficare ? " ^ • • ' r • , 

— Leggete , -soggiunse’ il reggente. • V 
E Batiide eon .voce alterata, lesse la segiKn- 
te Ietterà : • . * / * v» . ' ' ; 

« To' b meritato la morte , lq,so , e not^ im- 
« ploro affatto , che mi lasciate Vivere. Son ^ron* 
a tò a. morire detl’ indicato giorno, ed ora *, «la 
« dipende da Vostra Altezza di' rendermi que- 
« 'sta'iriorte più'dol.ce\,'.e vengo a supplicarla, 
ingìnoàhìo di accordarmi 'Questa gra^tib. 

"<r Amo ‘ una giovanetta che avrei tò}to iti coii- 
« - sorte se àyessi, vivuto concedete . eh’ ella . sia ■ 
'« ihia rpbglie quando andrò a morire.. Nel' mò^' 
« mento in chi Ja abbandono per sempre , e 
n •che ^a lascio sòia ed isolata in mezzo al mbn.%' 
<t do , che abbia' almeno ^la consoci zióne’ di- la=^ 

« sciarle per difesa il mio nome, è la mìa for- 
« luna. Nelf uscire che farò dalla chiesa Al- 
ti tezZa , io andrò al patibolo. ' > = . 

<c Questo è il mio ultimo veto ,, il mio solo 
« desiderio, noti negate una. taL grazia ad un 

« uom che mhOre.' “ , . - * 

« Raoùl 4* Hannental. ^ a 

— Oh ! Altezza ^ Altézza , disse Batìldé^ scop- 
piando in singhiozzi^ . vedete Che mentre io pen- 
sava a lui , ;i suoi, pensieri eran rivolti a me ! 
Non ò ragione ^amario quando egli mi ama 
tanto ? ' ‘ ‘ 

-.i Si , rispose il reggaàte , ed.io gli accordo 
la domanda, essa è' giusta. Possa «questa 'gra- 
zia com^ egli à detto-,' ' addoicireci suoi iildmi 
momenti ! - ' 
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. Altezza ! eselamòrla giovane, que- 
sto dunqùe-è'tuttOr quelle? che gli accordate^ ■ 
^Vedete bene,, soggiunse il reggente, clie- 
gìi stesso si fa giustizia..e che non.cta^e altra 

■ Oh! ciò è ben crudele, bene spaventevole ! 
I^ivederio*per perderlo nello stesso .istante. Altez- 
za la sua Vita .1 ve ne supplico, é che io noi. ri- 
vegga più jmài AipOi meglio questo. *• ... 

Madamigella, soggiunse il reggente con un 
tuono-che non permetteva replica e scrivendo al- 
cune linee su di, uria carta che, chiuse col suo 
sigillò ecco una.' lettera pel /sig. di I4unay , il 
govdrnàtpre delia Bastiglia; in essa, vi sono le 
mie istruzioni »a riguardo del condannato^. Il mio 
capitano delle, guardie- salirà in, carrozza con 
voi .e yeg^erà da mia' parte perchè le mie istru- 
zioni siano- adempiute; ' ' . . 

■ i «A- Oh ! ia* sua vita, Altezza la ^a vita, m 
nome .del cielo. , ve ne- supplico, in* ginocoliio! ,, 

' Il reggente bussò., ed un cameriere tosto com- 
parve. ' ' . - . ' ' ^ . 

, ' Ghiàmate il marche^, .di Lafare ,. disse il 


w.;Ob- 1 siete.; ben crudele V Altezza! esclamò 
■ Bàtilde. alzandosi. Allorà’ * permettetenii dupque 
di morire con • lui , e. nou“ saremo divisi nein- 
mepo sul "palco ! Almeno scenderemo, uniti^ nelfa 

tomba ! ’ • - . 

. ' — Signor, di -Uifare disse il .reggente, ,, ac- 
compagnate madamigella alla Bastiglia. Etf o, una 
lettera "pel, sig, di.-Launay v saprete U sup con- 
tenuta quando sarete^ alla sua, presenza^ cd in- 
vigUeréteVperchè. gli .ordini che ' contiene . ^ano 
a pinitiiiu eseguili. ■ . 
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' Tctsda , senza àscottai^ r òltiirio’ grhiG^di 'tlr- 
ìsperdzìone-di Batilde , .i^ duca^ d’* Ocleinis\apri 
la porta di "un gabinetto e sparve/ ' ' - ' y^< 
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' - IL MATRIMONIO IN EJEl'BKMIS, ^ 

Lafare' trascinò la donzèlla quasi < morente e 
la fece moriture in tma» dellé earrozze ^ch’ , era no' 
sèmpre pronte nel eortile det Palagio*-Reale. Que- 
sta carrozza immaritlnenti. partì al galòppo , 
prendendo^ per la strada di Clèry é'j^r i 
luardi il' sentiero deUa Bastiglia. • ^ 

/Dipinte tutta -la via’Batilde non proferì mot* 
to ^ e rimase muta , fredda ed .inarrimata co^ 
me una statua. I suol òcchi erano fissi' e senta 
lagrime. 'Sólamente y quando si, accórse dLavvì- 
tìnarsi alla fortezza tremò tutta 5 le pareva "di 
-aver veduto^ inalzarsi ‘ nell’ ombra, nello stesso 
sito in cui era stato giustiziato U cavaliere di 
Rohan , qualche cosà di -simile ad un palco. Un 
poco più lungi fa seìitiriella gridò : chi viva ! 
-Di poi udissi la carrozza passare sui ponte le- 
vatoio, le saracinesche si alzarono, là porta si ' 
aprì e la carrozzà si fermò alla pòrta della scala 
che conducèva presso il goverhatore; , v: 

' Un servo senza livréàjvénnfe ad aprire lo sporr 
tellò, e Larare aiutò Batilde /a discendere, Ap- 
pena ella si poteyà règgere- in. piedi', tanto la 
sua forza morale era sparita da quando là spe- 
ranza r aveva abbandonata.' tiafare ed il ^ervo , 
furono qùasi costretti' dt trasportarla al- prirru) 
piano. Il signor di Làunay cenava y epper.ò ft- ’ 
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Entrare fiaUlde in una cbntifjùa a quella 
in epi' egli -stava , ■ uiéritre «he immediatamenltt 
Lafare'fu intro(K)tttì alla 'sua pr^$chiza.' ' ’ 

• Dieri minuti ad Uh di presso scorsero duran- 
te i quali Datilde rimase annientata sulla seg- 
giola ove. erasi gettata entra odò! L’infelice don- 
zella noh. aveva che un pensieiì), quello dell’e- 
terna separazione che T aspettava ^ ' non vedeva 
;che una- sola cosa,' l*'amante salire al patibolo. 

"Dopo questo- breve spazio cU tempo , Lafare 
, rientrò accompiignato dab- governatore. Batilde 
alzò rhachinaiindnte il capo e li guardò con un oc- 
chio ’smàrrito.; AlK)ra Lalare le ' si appressò ed 
offrendole ■ il làraccio, le disse: ^ ‘ . 

• Madamigella la chiesa è jpréparata. ed il 

sacerdote vi attende. ' “ . * 

-Batilde, senza proferir motto alzossi' pallida 
ed agghiacciata poscia' come- .se -sentisse le 
gambie venirle meno, ;si appoggiò al braccio 
che r era offerto. Il signor* di Launay andava 
innanzi , preceduto . da due uomini .die rischia- 
ravano il sentiero con due faci. i"* 

Nell’ istante in cui Batilde entrava da una 
delle' porte laterali, s<Orse, che veniva dall’altra 
porla, il .cavalicr dDarmeiital, accoin^gnato da 
Valef e da Poinpadour. Costoro erano i testimo- . 
ni- dello sposo, mne il signor di Lùunay e La- 
fare lo erano della sftosa. Ogni porta era custo- 
<lita .dar due gmirdie francési coll’ arme al brac- 
cio ed inuìioliili come delle statnc; • 

1 dite amanti si avviciuaronoi Batilde pallida è 
moriente, Uaóul colmo e sorridente. Giunti dinap- 
zi ali’altaré, il cavalière presé la diano della don- 
zella e la condusse, verso i due ingiuòccbiatoi che 
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eraup preparati, > e có!à > eptriHubi c;(ddteroi ingi- 
Locctiioui , 'S(?rtza liirsi lieiUmeno tfo'a parot:u, ' 

L’ aUare.era. illuminato da quattro torce su-, 
lumen le, ohe getlaVano in quella cappèlla di- 'già ^ 
iiaturahiiente trista- e ttuito popolata da tetri- ri- 
cordi, una .lunerea luce che dava alla cerimonia 
gualche cosa di uu uficio mortuario. - Il sacerdote 
incominciò la messa.' Costui .era -un bel vecchio 
dai capelli, bianchi, il cui maliìjwnico aspetto, de»* 
notava che le sue gioruaiiCre lauzioiìi lasciava- 
no delle prolonde tracce; nella sua anima. In (atti 
egli • era . cappellano , della . Bastiglia ■ da :vcntkie- 
gue anni, e da tal .epoca aveva udito delle ben 
tristi Confessioni e veduto' ^tìe’ ben lagrimevoii 
spettacoli. , 

Ali’ istante di benedire .-gli spo^i , egli- dirès^ 
loro alcune parole secondo la cónsacràtu abitu- 
dine^ ma, Invece di parlare qllo sposo de’ suoi 
doveri db matite, alla sposa di quelli' di madrc^ - 
invece di dire deli’ avvenire della vita, egli paria 
della pace del cielo, della divina misericordia e 
dell’ eterna risurrezionei Batilde si sentiva soffo- 
care. Raoul accorgendosi' eh’ ella avrcblw pro- 
rotto ,,i|>lagrhne le prése la mano e la guardò 
con. u^a sì trista e> profonda rassegnazione, Ohe 
la sveiThitfata donzella, un uliimp sforzo, so(|- 
fogarido: le lacrime citó^entiva ricadere ad Jijia 
ad una,^.s«l suo cuore.. IScU’ istaule dèlia benedi- 
-zione, ella' cur\()'ii capo stilla spalla di Raoul, 
ed il sacerdote Scredendola svfeiiùta si ’lcrmò. ’■ 

— Compite, > conjplte, padre mio, 'mormorò Bà- 
liide. ; V . 

.Ed il sacerdote pronunciò lé- sacramentali pa- 
rlale ^ alle quali enlrambì visposero coicuù ’iEuel 
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quale sembravano vessarsi fkinite tutte le fortó 
delia loro anima. • • • - : - ‘ 

-ConTpiUtti la "cerimonia, d’Harroentàl chiese al 
signor ^i taunay se gli fossé. siató permesso di 
■ rimanere con sua moglie durante (Quelle poche ore 
che gli rimanevano tuttavia dì ^vita,. e" qdipstì ri- 
spóse eh’ e^i non 'Vi vedeva nulla che vi si op- 
ponesse,.* onde, b avrebbe condotto nella sua ' stan- 
za. “Allora- Raoul abbracciò Valef e Pompadoiir, 
li ringraziò di -aver voluto servir da: testimoni 
'aV'.suo funebre , matrimonio ,' strhise -la mano à 
Lafare, ringraziò il signor di Launay delle bon- 
’tà eh’ egli aveva avuto per lui durante il suo 
soggiorno alla Bastiglia ^ e. sostenendo Batilde , 
che ad ogni passo minacciava dì cadere, la tra- 
scino verso la porta per- la quale egl| era en- 
trato. Colà -rinvennero, le 'due persone munite 
di torce, le quali li s precedettero e li condussero 
fino^'alla soglia della stanza di d' tlafinental. Un 
servo del carceriere che aspettava , aprì , quella 
porta, e Raoul e , Batilde vi entrarono, di pòi la 
porta si richiuse ed i due sposi si trovarono soli* 
Allora Batilde,, che fino .a- quell’ istante aveva 
contenute; lé lagrime, non potè più resistere al 
■suo intenso dolore v .uno- straziante grido sfuggi 
dal suo petto, ed ella caddeV torcendosi le brac- 
cia e scoppiando in . si^hiozzi , su' di una seg- 
giola ove senza dubio , durante quelle tre sue 
settimane di prigionia , d’ Harmetìtal aveva so- 
vente pensato a dei.. Raoul .cadde "alte sue gì- 
11 occhia e tentò di, consobaria; ma egli stesso era 
troppo cbmmosso. da quel profondo 'dolore per 
rinvenire altra cosa che dèlie lagrime per unirsi 

a quelle di. Batilde. Quel cuore di ferro si strùs- 

' 1 _ 



il^'BlAÌ^MO.-yiO IN {tKTBBìVlrS i'4l 

se alla . sua vófta , e Batìlde^ seiiti'a vicènda sulle 
sua labbra le lagnine' ed- ì bìvi, dello 'sposò. - ' / 

■ Erano appena da ■ una ine?.z’ óra insieme V ehè 
udirono de’ passi che si lavvicìnavano alla portai ' 
è che una cKìave . voltava , nella toppa. BatHde 
tremò tutta, e si • fece più dappresso a, Kaoul,- 
Egli' compréso quale, spaventevole timone. le at-, 
traversasse d’ animo e la rassicurò^ Non poteva - 
essere a ncora colui oh’ ella . terne va di vedere , ' 
giacphè r esecuzione era- fissata per le . ote-'òtto 
della, mattina, e che appena ■allóra erano spnate 
le undici. l>i fatti, quel che. si presentò ad essi , 
era il signor 'di LaUnay. ’r. • ' 

— Signor cavalière, disse il ' governalorè, . ab- ■ 
biate la bontà di se'guminiV ' \ 

•• ■' — 'Solo? chiese d’ Harmeiìtal rimirando Batilde. 

No, eolia signora^ soggiunse il governatore.-' ' 
— Oh! insieme,' insieme ! odi Raoul? esclamò 
Batilde. Oh ! ìulesso' andrò dove- mi si ordinerà, 
purché sia insieme con te! Eccoci , signore ec- 
coci ! ^ .' : ' > 

■Raoul- richiamando, tutte il suo orgogHo d’unio- 
ne a Batilde, segui’ il signor d* Launay, Con -mi 
viso sul quale, non rimaneva , punto Ih menoma 
traccia dell orribile emozione eh’ egli aveva pro- 
vato. - • . - 

•*'. Tutti e tre camminarono 'per qualche tempo 
in' de’ corridoi - illuminati solamente da ■ alcune 
rare lanterne, di poi scesero una scala a 'Spirale 
eisi trovarono alla porfa‘-di una ^torre. Onesta 
portai divva' su di un eprtire circondato da alte 
mura e Che serviva di' luogo di^ricrea/.ione, ai 
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pTìgioirferi; , per q»ellr .Che .ooR Fp^sero in 
una stretta prigì^ìa. lÈ'XrPléàto. ciM^ile. eravi 
V una carrozza a due e guitta > da uri 

postigliopè che caTalcam tino di questi , e^jid- 
l’ onfibra vedeva nsi rUucere te corazzé di una* doz> 
zlna d* iHoschettìeri* ‘ 

' .'Un bariunrife di luce attraversò nel tempo ìstesso 
il cuòre de’ due amanti. Batilde aveva chiesto al 
Keggente, di ee(ntnutare vla/morlò di Raoul in. una 
. eterna prigione. Forse il reggente gli aveVa, ac- 
, . cordato questa' grazia.' Quella carrozza^ forse, era 
pronta per dsondiirre H, condannato in qualcho 
' prigione dello Stato , quél plotone di moschet- 
tieri era Forse destinato a scórturli, e tutto ciò 
dava a quella supposizione un calràttere di real- 
tà. Entrarpbi si guardarono nel tempo stesso, ed 
entrambi alzarono gli occhi al cielo- per ringra- 
ziare Iddio della insperata felicità che accordava 
loro. Intapto , il signor di Lauriay aveva fatto 
cènno , alla carrozza di appressarsi, ed il posti- 
glione aveva obedito, lo sportello crasi aperto , 

, ed il. governatore, col capo scoperto, aveva por- 
' to la mano a* Batilde per aiutarla a montare in 
essa^ Per un istapte -Bàtilde esitò , volgendosi 
con inquietudiue, , giacché supponeva che non. a- 
vessejTO condotto altrove Raoul ; ma vide che 
Raoul si Aicciflgéva a seguirla , ed ella senz’ ai 
cuna resistenza sali nella carrozza; Raoul im- 
mediatamente, sr collocò al suo lato. Tosto io 
sportello si richiuse ; la Carrozza ài mosse ^ la 
scorta /scalpitò alli sportelli, passarono la pòrta, 
indi il ponte levatoio, è finalmente si trovarono 
fuori della Bastiglia. , - ' 

.1 due sposi si gèttaroqo nelle . braccia P un 
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dell’ altro \ ^lon.Y^er^ .piu.dut>^o, jl regg^e te fa- 
ceva a d’ Harmen|àl grazia^ dèlia . vita ^ ,ed Inol- 
tre, era evidente,- clie consentiva ^ non divìderlo 
da Batilde , il che non avrebbero mai -^gpato 
di sperare. Quella yita di, reclusione , sùpplicio 
per ogni ahro, era per essi un esìsténza.dl de- 
lizie^ un paradiso di amore j èglino si vedreb- 
bero continuamente', non sì atóandouerebbero 
mai ! Che avrebbero potuto desiderar di piu , 
giacche benanche quando erano padroni deUa 
lor sorte, sognavano uno stesso avvenire? Una 
sola trista idea attraversò nèl. tempo is tesso il - 
loro animo, ed entrambi ^con quella spoqtaneità 
di cuore che non è facile. di trovarsi se non die 
in quelli che si alpino , pronunziarono il nome 
di Buvat. . . 

In questo istante la carrozza ferm'ossi. ìn upa 
circostanza v simile ogni cosa era per i poveri 
amanti un subbietto di timore. Eutrauibi trema- 
rono di aver troppo sperato e furono cólti dal 
terrore. Quasi nel tempo stesso lo sportello si 
apri : era il postiglioqe. 

— Che brami ? gli chiese d’Harmenlal. 

— In verità ! padron mio ^ rispose il posti- 
gli ione , Vorrei sapere dovè debbo condurvi. > 

— Come! dove devi condurmi! esclamò di’Har- 
jnental. E non ài ricevuto, nessun ordine ? 

-r- .Ho ricevuto ordine rii condurvi al bosco , 
di Vincennes , ' tra il castello , e Nogent-surrMar- 
ne , ed eccoci giunti. ' . 

' — E la nostra scorta ? ^ìese il cavaliere. , 

— La. nostra scorta ? essa ci à abbandonati, 
alla barriera. . - . . • 

— Oli! mio pio! mìo Dio! ‘gridò. d’HarnieTi- 
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tal ^ meiitre che .BàtOdè ,^arisaBté di speranza , 
oongiuiigéva 1^- mani- in silenzio , oh! niw Dio t 
e sarà ■ Ciò' possibile ' ‘ ,’j • 

“Ed il caviMiere sailb giù dàlia carozzà, gudr- 
(tò 'avidainehie a^^sè d’ i ritornò , porse le brac- 
cia a-Batilde , che' si slanciò alla' sn, a volta 5 
■di poi entrarribì gettarono un grido di^gioia e 
'dì riconpscehza. ' ' ■ , 

' figlino eran liberi come l’ aria 'che respira- 
'•vano^ • • " • , ' 

Splairiente il reggente aveva ordinato di 
condurre il ’ cavaliere nello ^stesso sito in cui 
quest ultimò aveva preso, Boùrguigìion' crédendo 
che' fosse luì.-' . ' • 

Questa fu la sola vendetta che si riserbo Fi- 
lippo il Mite. 

• • . '*■ ‘'v • 

, • . ^ ' V », 

. • .‘Quattro anni dopo irfi tale avvenimento, iBuvat 
reintegrato nel suo impiego e saldato del suo 
arretrato, ebbe la soddisfazione di porre ,Ia pèn- 
na in mano ad am bel ragazzo ai tre anni : que- 
sti era il .figlio di Raoul e di batilde. 

I due primi nomi che «xisse quel fanciullo 

furono quelli di. Alberto ^del Rocher e di Clari- 
ce 'Gray. ' ' * 

II terzo quello di Filippo d’ Orleans , reggen- 
te di Francia^ 

. , Poscritto - ' 

Forse vi taluno che avrà tolto ' l’ inte- 
resse ai personaggi che anno rappresentalo 
una parte secoudaria nelja istoria clip gli abhia- 
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mo raccontato , e vorrà sapere quello che ne 
divenne. dopo la catastrofe, che perde i congiurati 
e salvò il reggente. Noi li soddisfaremo in due 
parole. 

Il duca c la duchessa del Maine , i quali 
si voleva per sempre, porre in istato dì non più 
congiurare, furono imprigionati, il duca a Sceaux, 
e la duchessa in una picciola casa ch’ella pos- 
sedeva nella strada Sant’ Onorato. Il duca fu 
condotto al castello di Dourlens , e la duches- 
sa a quello di Digione , dal quale fu trasfe- 
rita nella cittadella di Scialon. Tutti e due ne 
uscirono dopo qualche mese, disarmando il reg- 
gente , uno con una assoluta negazione, l’ altra 
con una completa confessione. 

Madamigella di Launay fu condotta alla Ba- 
stiglia ove la sua prigionia, come può vedersi 
dalle memorie che ci à lasciato , fu assai ad- 
dolcita da’ suoi amori col cavaliere dì Mesnil , 
e più di una volta dopo della sua liberazione 
le accadde , piangendo l’infedeltà del suo caro 
prigioniere, esclamare, come Ninon o Sofìa Àr- 
noult , non so bene quale delle due : a Ah ! il 
« bel tempo in cui eravamo tanto sventurati. 

Richelieu fu imprigionato, come lo aveva pre- 
veduto madamigella di Valois , la domane stes- 
sa del giorno in cui egli aveva introdotto Batil- 
dc dal reggente*, ma la sua prigionìa fu un no- 
vello trionfo per esso. Essendosi sparsa la voce 
che r elegante ed avvenente prigioniere aveva 
ottenuto il permesso di passeggiare sul terraz- 
zo della Bastiglia , ia strada Sant’ Antonio si 
ingombrò delle più eleganti carezze di Parigi e 
divenne in vm dì veuUquidtf ' ore la passeg- 

13 
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giata alla nioda. Ragione per cui il reggente ^ 
die aveva , diceva egli, tra le mani, a&stan- 
za prove contro il signor di Riclielieu per far- 
gli tagliare quattro capi , se mai gli avesse a- 
vuli , non volle arrischiare di perdere la sua po- 
polarità per sempre nell’ animo del bel sesso , 
ritenendolo per più lunga pezza in prigione. 
Dopo una prigionìa di tre mesi, Riclielieu uscì 
più brillante e più alla moda che mai. Sola- 
mente rinvenne 1’ armadio delle confetture mu- 
ralo, e la sventurata madamigella di Valois di- 
venuta duchessa di Jlodena,- 

l.’ abate brigaud, imprigionato, come abbian 
dello, ad Orleans, fu ritenuto per qualche tem- 
po nelle prigioni di questa città , con gran di- 
sperazione ùella buona signora Denis, delle si- 
gnorine Emilia ed Alenai e del signor Bonifa- 
cio. Ma un bel mattino, mentre che la famiglia 
si accingeva a porsi a tavola per far colezione, 
videsi entrare T abate Brigaud, tutto calmo se- 
condo la sua abitudine il lu ricevuto con gran 
gioia e gli fu fatta una quantità di doman- 
de j ma egli colla sua abituale prudenza , ri- 
mandò i curiosi alle sue giuridiche dichiarazìo- 
' ni , dicendo che quell’ affare gli aveva già da- 
to tanta contrarietà che egli sarebbe tenuto 
-moltissimo a tutti se non gliene parlassero mai 
più. Ora , siccome 1’ abate Brigaud aveva , co- 
' me si è veduto, de’dirìtti interamente autocra- 
tici nella casa della signora Denis , il suo de- 
- siderio fu religiosamente rispettato , ed a par- 
tire da quel giorno non vi fu più quistione di 
’ tale affare alla strada del Tempo-Perduto , N. 
b, c passò come se esso non fosse mai avvenuto. 
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Qualche giorno dopo di lui, Pompadour, Va- 
lef , Lavai , Malezienx uscirono di prigione alla 
loro volta e ricominciarono' di hel nuovo a far 
la corte alla signora del Maine come se nulla 
fosse mai stato. In quanto al cardinale di Poli- 
gnac , egli non era stato nemmeno arrestato , 
ma solamente esiliato alla sua abbadia d’Anchin. 

Lagrange-Chancel , P autore delle FUippicke , 
fu chiamato al Palagio-Reale. Egli vi rinvenne 
il reggente che lo aspettava. 

— Signore , gli chiese il principe , ditemi se 
pensate di me tutto quello che avete scritto ? 

— Sì, Altezza, gli rispose Lagrange-Chancel. 

— Ebbene ! questo vi salva , o signore, sog- 
giunse W reggente , giacché se aveste scritto 
delle simile infamie contro la vostra coscienza, 
vi avrei fatto impiccare. 

Ed il reggente si contentò di mandarlo alle 
isole Santa Margherita , ove non rimase che 
tre o quattro mesi. I nemici del reggente aven- 
do sparso la voce che il principe lo aveva fat- 
to colà avvelenare , il duca d’ Orleans non rin- 
venne miglior mezzo per smentire questa nuova 
calunnia che quello di aprire le porte della pri- 
gione al preteso morto, che ne uscì più gon- 
fiato che mai. 

Quest’ ultima prova di clemenza parve a Du- 
bois sì strana ed irragionevole, che corse dal reg- 
gente per fargli una rimostranza, ma per tutta 
risposta , il principe contentossi di cantargli il 
ritornello della canzone che Saint-Simon aveva 
fatto per lui. 

Io sono benigno^ 

Io nono benigno. 
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♦ 

Ài che Dubois montò in tale collera , che il 
reggente y per riconciliarsi con Ini , fu obbli- 
gato di farlo nominare cardinale. ' 

Questa nomina inspirò alla Fìllon tale fierez> 
za che dichiarò non volere d’or innanzi riceve- 
re in sua casa altri che quelli che avessero fat- 
to le loro prove fin dal 1399. 

Del resto, la sua casa aveva, in questa catastro- 
fe , fatta una considerabile perdita ; tre giorni 
dopo la morte ^ del capitano Roquefinette , la: 
Normanda si era rinchiusa'^neb convento delle 
Giovanelte Pentite,^' ^ ^ 

* • • - ' f * 

♦ " / ' ^ ^ i ' .* . • 

.. rPINB'DEL^ii® EO tLTlfilÒ VOL^BIBr 

( c V ■> ; « . . ... 
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« 

Vista' la domanda del Tipografo GIusiRppe .C'o^ 
lavila il quale à chiesto di porre a stampa, il 
Momanzo Storico di Alessandro Dumas intito- 
lato il Cavaliere d' Harmental. 

Visto il parere del Regio Revisore Reverendo 
D; Giuseppe Canonico. 

Si. permette che la suddetta opera si stampi 
fjerò non si pubblichi senza un secondo permesso 
che non si darà se prima lo stesso Regio Revi- 
sore non avrà attestato d’ aver riconosciuto nel 
confronto j esser l’ impressione uniforme all’ ori- 
.ginale approvato. 

• • Il pjresidente Tnt, 

FRANCESCO SAVERIO APUZZO 
. Il Segretario 'Int, 
GlUS^Pfi PlETROCOIiAf 


Digitized by Coogl 


